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ILLVST. ET E< 
Signora.» 



tino ; Io poi per d irla advna luce** 
perpetua non pofio meglio raccom- 
mandarla , che alla Confi anta di que - 
fio Sole ; non if degni dunque la fua~* 
innata genero fità fregiarla de fuoi 
raggi , e farà vn accreditarla nel con- 
cetto del Mondo , & infieme vn far m 
mi cono/cere ancbe^à proua di torchio 

I per humilt fftrrjo V ajfallo della fueu* 
Bccellentiffima Cafa y e feruo altre * 
tanto' fauorito , quanto dinoto ; l'in* 
titolo le Licenzi dell Inganno , si per- 
che l'H. umanità di fuo genio pronai 

a a m 



èlle frodi impari da i 'tratti di quefia 
fonia Vergine > qt/iàtì inganni fi ano 
leciti per imitarli , * quali indegni per 
tifali *A a W<> perche V. E, al ri* 
JUfii diqìlefio 'titolo, feufi la rhtafrode 
per ejfe r mi fatto di ricoprire le 
mie deholez&con la Confianza del 
fuo glorio/^ nome , e renderà lecito 
qùejiórhiò inganno il fio gradimento» 
di che, lafupplico con farle h umili fi» è 
ma r.uerenz t . Di Cafa li z . di Qtn * 
naro \6*j6. 

‘ DiV.Illufl.&'EccelL *•' 
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N ElIa pueritia di Teodofio il Minore 
rette Pinipero d’Orienre An*emio 
Padre di due figlie Vna Appolli- 
□aria » l’altra Fosfora j la Prima riguardeuo- 
le per la bellezza dell» anima e del corpo è 
richieda m Spola da molti Prpdpi t mafen. 
za frutto , perche lei lì dichiari con i Geni* 
tori non voler altro Spofò i cfce Glesu Chri* 
fto ; la feconda é própofla'in Spofa à Molti 
Principi » ma fenza frutto j perche effendo 
Spiritata fi dicharano non voler per Moglie 
vna Furia; pa-endo ad Appòllinaria , che 
JaGorte non fotte talamo a proposto perle 
nozze fòfpiratè, ottenne da Àm?emio‘£ra* 
eia di potercene ailontabare co la feufa del- 
la vifita de luoghi adorati di’Pifélh'na*; i* 
àuefio pellegrinàggio fi idfiaìditìò<cdméote 
del diuino Amore, cherifoUfe di non voler 
altra regia, che il defèrto’ efpe^yeirtànddi 
più che in qnclla in quello, le delrtre del re r 
gnareiOndevn giorno proueduta ab-llo 
ftudìo dVua velie da Romito è radendo 
in vna Tedia per la vi/ìta di alcuni Santi Ro- 
mici nel- mezo del camino i n occafione di 
ripòfo addormentati ìi diie Temi ,;fi lp obliò 
delle regje liuree , e cinta di faccò fuori dr 
ftrada fuggendo fi fmarrì per quelle fòtìtif* 
dìnijdoue forco nome di Ùórotéo menò v}* 
W altrettanto fanta , quanto penofa lòtto li 
direttone dell' Abbate Macario Patjré di 
quer Santi Anacoretii deft'atill i iiorm en- 

A 5 ti, he 1 



ì 



€> À'Trjj r 

ti ne ritrouandò la loro Signora ritornarono 
(confolati alla Corte la quale raguagliatadel 
xafo .diede legni d* eccefìuo dolore ; Mi 
Pauuifo pafaò più d’ogn'airro i cuori di An« 
tem o, e Tua Conforte; ma finalmente con* 
Jfola f > attribuendo la perdita al volere di 
Dioftudiauano la liberatione d> Fosfora per 
«farcire con liquido della feconda la per» 
dita della Prima > Non mancarqno d’Efor- 
cifti raa infi uttuofi riufciuano i di loro (con- 
giuri; Vfcì nondimeno di bocca al Demo» 
nìejchefe bramauano la libertà della fan» 
dulia » l’haueffero fatta eforezareda i Ro- 
lli ti dell’Abbate Macario » volendo in que. 
lì a maniera l’inuidiofo fcoprire Apollina- 
ria per Donna . farla [cacciar da quel Santo 
ìùogcr, e ritornare alla Corte ; Fù per tanto 
da Ancemio mandata Fosfora all'Abbate.* 
Macario , il quale confegnò à Doroteo la 
fanciulla j acciò le impetrale da Dio la li- 
bertà • A conferii dell* obbedienza accettò 
l’imprefala Santa Romita, è con l'armi del* 
Oratfone,e del Digiuuo fugò quelferpc.» 
d* Auerno tanto più confufo > quanto 
più defraudato deila-fperanza di leuarq^ * 
Appoliinaria da que* Romitaggio j Non*» 
sipér r dè però d’ ap tuo , oode ritornata-^ 
Fosfora libei a alla Corte j e'pretéfà perciò 
in 1 Ipofa da Prencipi di quelle Parti > fecc^ 
che fe le enfiaffc il corpo con fogni di gra- 
tiidanza non fenza pnegiuditio de Trattati de 
fpontali» non fenza Onanì'e d'Antèmio non 
eflindoui punture più fenfitiue dì quelle 
deU’fconràe» e non fenza brame di ven- 
"* ' * * detta 




detta coctr^ljo/egaó 
nata per canto dal Pad 
non fapeua che giuraredi non hauercoa- 
U ?[C«° c«n -altri che «oa 1 F,à Dsroteoj 
baito qlisfta aflertjiia a far credere Fra Do'- 
'rote# rio di quello eccedo, &Ìf ar 'o Venire 
incatenato alla C orte; mentre fi Conceria ua 
la d> lui ignominiofa morte ; ottiene gratia 
F/à Doroteo prima di morire di poter par- 
Ure“ad Anteraip facefidolefapere.che'il f uo 
abboccamento non le farebbe (iato fé non 
‘dilo/lieuo i e prefentato ad Antemio iLRo. 
mito , il quale mentre cominciai» i ricopri- 
re la Tua innocenza perche Ant mio era al. 
{ordito 3 & acciecato da lofde-Ao/(iiman. 
do feufe bugiarde la verità , innari tòte di 
più foffrirlo, 41? ftringe^ej: vqciderlo ;ìó 
piglia perla cogl nel petto, e tirandolocoà 
Itrazio à le , fi fquarcia la toga fà il but 
fto>e le mammelle la ma ni ledano Oon-, 

sa i refta fofpelò Antemio $ ma-ÀpolJinaria 
riuelando le fue conditioni quieta il fuo Ge-i 
nitore, e facendo fui corpogonfio di Fosfo, 
ra il fegno della Croce, fuanifceia grauidan* 
za » E refta confufo il Demonio , più c he_, 
mai , perche il cafo fi rifoluete Romito pii* 
d’vno della Corte. Fin qui l’hiftoria % la 
quale fi fi lecito l 9 Autore di alterare con ac. 
«denti verifimili per coofeguirej fluì del 
tfouaraento, e del diletto , 

Im di lei fe^a fi celebra à di f . di Gennari fa 

’ tende il Ma r tir elegie r emano • 
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x S. Ajiolirhitià figlia di Antemio 
. Vic$ Imperatore deJrOriente che 
fi fà -chiamar Doroteo . • 

Fosfora fua forella Spiritata / U L*^£ 
Antemiò Padre ) di S. A pollinaria / 
EudofiaM^dre) , e di fosfora. <■. 
ditene Prencipe deftinato fpofo d* 

’^/ApólKnaria^ 

Melarno ) Prencipi riuali di dette 
Sàtafpe ) ; ■ < nozze . . . 

Milla Damigella di Fosfora •» » ; ìq 
S aiiillò Paggio ; j ' Ci J - : tl :-K 

-i’ *> i'»5 ‘ ! il i Mi 

p ^*'Stai'tfApoa,»rit,;' 

Maccario' Abbate d^Rbmitì 
Capitano della Guardia d’Aiitemio . 

^ t orno*i,tG -t! oìiAioa s hiS . ex 

£à Scena principale ì lar-‘Re^i i di 
t c»afiahtim<0. •»'■;?? *• ; 

^56 &S103UÌ ‘I rti 3*1 Li it ; 

lr,i iiiiì iajiujvao:* " ilioi^isv riabbia 
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P R O L OG O 

Aftrea , Virtù,, e inganno . 



AJlrc*fopm i>ntt\ Nube e eh Corone , Scettri 3 
e pMlme in mano ; Vitti» , & Inganno in -» 
Sctna~*-k\\ : ? ;i 

Afte» A Cuftodir de la Virtude i! foglio 
LT ; .x3^’DaI nolo regno fuperno 
‘Xp.ctie PQ.-begouerne (glioj 

Scéndo acciò fia clet merlò il Campido* 
Non temer del mondò ifcherni 
Bella Dea , benché negletta » ~ 
Quu*a(petca 

La mercè di tua bell’opra ‘ ; 

Cile ne! fin la Virtù femprecdifopra, 
J*òpprima quanto fi può : \ ' 
S*off«nda' quanto fi $à * 

Che npn mai vinta farà $ ‘ 

Che allertar d’inganno reo 
Per crefcere di forze ella 'è vri Anteo. - 
Vir, Drogai rifugio priua 

Raminga > e femmiua ‘ 0 l 
Da tè gran Dea del Giulio alto' Decòro 
Dagl’infulci del mondo aita imploro • 
La.Forzaaltroe mi porta,, .v' ,. 7 
L*Amb tlonmifcaccia , r / . , 

La Frode mi minaccia 
Il Vitio rai v uol morta 3 
Chi beffi, chi ride 
Chi (degna, chi Aride 
De|l*honor mìo li rinomiti preggi }. 
r Ciuffitia Aftrea , cheVVaiuerfo reggi* 
Sfp> A f Affi» 



Aftr* Noo temer sfi la mia fè 
Quelli Tee ttri » quatte palme 
Quelli ferti fon per tè. 

Ma pria deirOrieuce 
Alia Corte ten’và » ch’iui t’attende 
c Per Tua (corca i e configlio 
Appollinaria di cui fregi il giglio j 
Va gl’aflìfti ;»e le nozze _ , 

■Cheil Genitor prepara 

Contrarie in cucco al fao vergineo zelo, 

; Secondo il Tuo defir cambia col Cielo. 
Cosi fuori 
Dalli cuori V 
Sempre errante non andrà.' * 

Il ricetto . . . - . ■ r ‘ 

-Ma nel petto 1 

; Di Donzella reai Vircude haurà ? 
log. Aff ena il torio » è 1* piè , 

Che fe ben fei Virtù * : J 

Per trionfar del ludo di qui giù 
A pollinaria pia ricorre a me. 

Vir. É'cbi e che pretende 
Senza diraè de le buòn'otre il vanto { 
Ine L’Inganno ardisce canto ; 

A ' À lirea, fé Giulia lei 

Non fat ch’eli a s’vfurpi ' pregi miei ; 

La Vergine perfar che i Genitori 
Del calamo del Mondo 
Non la faccia rapina 
Vuol farli Pellegrina 

E fmarrirfi cosi per fua fallite ; (ee • 
Hor quello nói in s àuo | Vii, Anici Vitti!- 
Ing. Vaga di penitenza 
Per viuer da Romito 




Vuolcangiarelefeteinrozòpanoo- ’ 
Vir, Quella ooh è Virtù f log. Più tofto io# 

,t , Ut Dimmi Inganno none 1 * fganno'i 
Per PaltrUi libertà * ’ » in/ ( 

Stringerli infetoitù I J* f>,j -i. * 

Vir; Quefta e vera virtù < is ; 

Dimmi Virtù none iV i 
£/ Secò vfafce impietà • .. :‘Ij 

Solo d'Auernoà i danni • 
log* Quelli fon veri iaganni , 

Aftr« Tacete ornai tacete » à fufKcienza 
De le voflre teozqni 
Note foiffè ragioni , , * * ' V 

EPApollinaria alle Vitttici palme 
Ambo otezi Sarete. 

Ciò che zelo 
Per il Cielo 
Fàquà giù» 

£ Virtù. , 

Ciò» che frode 

Fa con lode ^ 

Senza danno 
E inganno . 

Itene dunque , che per comun fòrte 
Sarà Virtude vnita affai più fotte > 

Et io perche preuedo 
Più che certe vittorie % 

De le fatiche in dono (no. 

Ambo approuo, ambo efalto» ambo coro» 
A Area qui corona là Virtù, iti* Inganno* 
Vir. )Gia che fi decreta A lire a 
Ing. ) Andiamo a4 accertar PHumanità» 
Che fi dà > 



Ami mai femore fù 

A A 
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MerUpno^’Joganìio epa Virtù ;< n v 
n_ * u — * -uindi à tuo prò feorgi, & 




Vie.) tyelfaltruj fatti, p retti .-(smfciida, 
log;) L'errorde tuoi concetti,., 

Igiuditij di qui già). > . 

Vedi quanto errati vanna , .y 

Facon Vitij, efoniVfoA i » i.“h 
LE LICENZE PELL’JNG ANNO 

r . i. «1 * '< * > ■ ( J . 
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t SCENA PRIMA. Btfco. 

' ; /Ippollinaria portata itt-a 

»■“ J ' ■ vita Tedia da Torini- , 
ca, e Facciano. 

, ». v, i. . r \ \ 1 • 4 ■:' / > f 

Àp, TJErmaceui la lunghezza del viaggio, 
r e l'amenità dei luogo perfuadono 
il ripofo. . , ; '■#*»'* < 

Poc, Quanto commanda Vollìg noria Mae- 
Àà 5 che ci poffa vedere Padrona del pae- 
fe mio ; ero propriamente Bracco. 

Àp. Di donerei? 

Poc* Son cipolle Signora $ con licenza.» ; 
quando io ho fame , mi Tento vn appeti- 
rò . St pone a mangiar tif olla 

Por. Bella colà Capere' a meqte il Galateo ! 
£h iaicia Bare; Puzzarai di Cipolla^ che 
non tì fi potrà Bare à canto « Scuft Signo- 
ra , perche Nominatiuo hic villanus. Ge- 
niciuo huius ruttici ; Datiuo huicTanga- 

* ro ; Accufaciuo Jiiinc Marmottum; Vo- 
catiuo ò coticone ; Ablatiuo à guitto . 
Pluraliter nominatiuo hi zizzi; Geniciuo 

- hprum martuforum ; Datiuo hit ttango- 
fiibus; Accufac uo hos malcreatos ; Vo- 

• catiuo oh canaglia j Ablatiuo ab hi? gat- 
tis becchi* • 

Ap. Pocciano però e nell’eccettione della 

« regola » perche la Tua è Simplicità non-# 
doppiezza ; Non gl'impedire le fue fodif* 

facio* 



14 ATTO 

fatiooij oh quante Volte fanno maggior 
prò le cipòlle 7 al palato de Villani » che il 
nettare alle gole de Grandi ! , 

Poc. Che dice» che dice Formicai Dicevi 
malesi mè forte ? Parla parla latino Glji 
vuoi che ti rifponda , t bette alla fiafca» 
For^ lo nòn parlo con te a difcorro con la 
Signora . Mangia mangia • 

Poc. Hai inuidia o crepa Seguita a mangiare» 
Por. Quanto Vi Metterà di fttàda fino al Ro- 
mitorio?'* u ^ • - f 

Ap. Vn’altro miglio in circa ; lodare! , che 

* ancor tri prendetti qnàlche riftoro j àc- 
cio poi la fatica riefca meno grane* 

For* Alla Padrona non.fi replica > gU che 
così commanda obbedirò. 

Ap* Aadarò fra tanto diportandomi pet 
quelle verzitrc; cosi à me farà di maggior 
foliifuor & à voi di maggior libertà . vd 
ffajfigguwtt» , è fot in lentan*nz.*s % ingi- 
nocchia ì ' iji 1 1 ' , \ 

Fbr. Quella Signorae impattata di pietà > 
fe ne trouano poche però , che habbiano 
compalfione alia porterà fèrùitù. Seruitoc 

* Signor Poccrano almeno le parole* dicef» 

* tt almeno j degnateui \ vhà Volta mi vo» 

leui bene. ‘ ‘ 

Poc. lo ! Bella faccia dlnnamnaoiata ! Non 
ti accollare perche puzzo dì cipolla . 

For. Come fubito fai dello ftizzato ilo ditti 
per amor della (ignora >che del tetto hò 
gufto del tuo bene* 

Poc. Fra tanto che cofa hailderto in To- 
dereo contro di mè ? 

- For* 
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For. Quéftof* il non incendere stibòfcu..' 

fato appretto la Signora con dirle > che—# 

’ la fame non fi può frenare , che vn che 
fatiga è douerei che fi riftori , e cole li- 



mili» 

Poc. e quella parola Martuforum . : 

For. Marcufoium in Todefco vuol dir buon 
figliolo, e cosi gli ho detto che tu lei Ho# 
«no da bene • 

poc. E gacets becchi* ? . ‘ . 

For. Vuol dire mangiare , e bere j e gli di- 
ceuo, che era'neceflario di mangiare, e 
bere per refiftere alla fatica • 

Poc. Sci proprio galantuomo tó eccote— > 
mtza prouatura , mangia , e fi panza .gli 
dà mtza prona tur a « 

For- Me ne batta vn quarto , perche non ho 
' -troppo appetito, fing* dirifòrre nelZ*i- 
• netto vn qa arto di frouaturn , e figlia l'nU 
! tra meza y e mangia • 

Poc. Ben piò vi faccia à Vpflignoria. e bette* 
For. Con licenza :0leua ilfia/eo • 

Poc. lafcia bere prima * mè . 

For. Se tu vuoi che faccia prò A rae>bì fogna 
che beua io , e non tù * quando vno vuoi 
bere dice brindefi» e non bonprò vi fàc« 



eia-#. 

poc. Tutt’è vno . $ bette ò tò beui 5 ma con 
diferetione . 

■ For. A la fallite del Signor Pocciano. r be 
tte tutte il vino . 

Poc. Bnndefi à V.S. 

For. Ti diletti di bnriare il profilino nè vero? 
Poc. fi perche? V- 

foh 



x6 A T; T jO 
Po r. M’inuici a bere con vn.fiafc* lenza-* 

vino • noij iv. si o*h**«Q<JS 02. 

poc. Come fenza vino > f^ ; e,ra qoafi pieno 

cl’vn ritornato afciutto , che non fipótea 

For* r Io vedo , che e afciutto il fiafco , 
non a’trimente il vino i 
Poc. Vuoi che te. lo dica à la Todefca , tu 
non fei niente martuforum, te l’hai beuu- 
• to tutto , e poi dici , che non c’era vinai 
Te veleno dare qjxell’alcra meza prpua* 
tura f tuo danno i oh oh! e la meza pro- 
natura? di gratia non facciamo Formica 
Irà di noiiperche darò nella bettia fe mi pi 
oJìq col erajquà la prouatuga.,0 te la fono. 
Por, Eccola» Cubito alli fpropofiti» difeor- 
ó riamola prima, quante prouature haueuj? 
-Pac. non fo/i matto nói ne haqeuo duc -> * 

. . ‘meza t&n’ho data , retta ad vna ,e.tneza* 
Senti de lettera me patti > ina d abaco 
non. te la cedo , u 

Por. Giocamo , quel^lcra prouatura » ente 
nel zaino vi fta vna prouacura % e meza ì 
Poc, Che cofa perdi tu fe io vinco ? 

For. Vna qiambella frefea frefca : . . 
„Pot. Opagapaga, ecco che non ce n e al- 
ito » che vna . gli moJlrn il a.#*#*» 
rfor'p Ripone nel zaino ltzmeznpreuW*™ st * 
leggiadria^ non ti fei lanari gl’occhl que* 
fta mattina « o paga paga j guarda vn po- 
co le è vna » e meza , ouero vna fola • 
Por. Ve ve ! to to ! O meza prouatura becca 
cornuta » e doue t* eri cacciata ? tu me fai 
ftraucdcrc hogglàah*paticwa chi perde fe 
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gratta, Mjc«P er frouerbio. U fr*- ) 
.natura fina , a fi frangi a Umetta . ; , j 
Fpr- Chi ha ragion q ?jdeffo? Bifogna pen* 
farci bene prima di cacciare di ladro vju* 
galancKomo della mia Qualità,. 

Foc. Nella prouaturajpuo edere che mifia 
gabbato; ma nei fìaico poa mi fono gab- 
bato di ficuro». ; - . Tv :. 

For# Midifpiace , che non bai vn’altrp “«• 

- '(co divino da giocarti, che vorrei farti 
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Foci fe haueffi vn altro fiafco di Vino npn-j 
lo sò > non lo sò fé mi vfcifTe più di piano* 
t •. horba(U» fn cambio di bere mi fatò va 
f Conno» e così mi fi piffarà la fece , 
For.oon dici male » fri tanto che la Signor 
r ra vi pafieggiando^tocca à noi à ripolàre. 
Poc_ E morbido come vna bombace que 3 
fto letto* 1 ( • . 

Por. Anzimocjddifsimo» com<f> va Tratterà 
tino, j G addormentane*-. 1 incitai 5 t 
Ap..Si Uha da far oraticene , [e torna (Manti 
la fi ena • Dormono i' ferui l T* intendo 
• mio Dia . Tacitamente mi auuifi non__* 

». efibr tempo: dà dorrn ire per Apoilin aria» 
d aliati dunque mio Gore , -f con ftrana, 
r metamotfofiia che ilfonpot» fta (corta 
oiall’Qperardà Sin adhoia fogpaft» ad oc- 
- chi aperti entro kpiume d$ leggieia vani» 
ta » lorgì dunque da sì perniciofo letar- 
go s e con la prepa r at^ toga ve ftiti Pron- 
i ti Ancella aUeruùio del tno Signor che 
■ ' gì chiama ; hai da morire al mondo > la- 
1 : Foia dunque il Mondo faccia di tè lo fffo* 
ìlgiq gh° » 
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- gljo , anzi con gfeherofo deprezzo peri fr- 
ano maggiore di qtiétto- tuo volontario 
^ morire fa date fttffa' quefto fpoglia 
nuda da ròzo faccò ricoperta feppelli- 
fciti in Vii deferto* già la fpeloncac vicina 
già Dio ti chiama , già il ciclo te ne por- 
gel’occaftone > ( - 1 - ; *' r y** r - -f • £ 

Si [dogli* inaftrt da i captili , e ‘U&tU. 

Via dunque yifcéré' coloriti?' di Verme ago* 

J aitante che ridotte in bende non ferui» 
te che per acciecare gl’Amort-Gelefti » 
« -“non impedite a gl* occhi dell’ Alma la lu- 
«< ce del vero . 

Si ftioilìile chiome fìtteci lefittd con dire • 
Via pouéro aùanzo 'di tèda incadaueifitai, ò 
furto bugiardo di capo lèggilo vattene 
^Infinga te lapoó<?rt'a^e^altrpi trami 

^ Gai 

pello nè fono di quelle Dana# P che ani n- 
? i mil guifa ft pé/ruadOno 'hhpaccr raT » 

fortuna per il crine, v. ■ " ' 

Si /doglie il vezzo e lo getta *on dire • ,v 
E voi lacrime dfelKA urora, ch e non ad ateo 
attendete che a pigliar cerila gola *® ® I * 

* - fere fanciulle con la fcu& di arricchirle i* 
i collodi che métite per la goIa>vi vfurpa» 

te il comedi vezzo»quàdo non date che 

• ' affanno $ vi spacciate tper Gioia > quando 

non recate che noia, Ridite Monile quan» 
do fiere catena di fchiauitù • Via 9 1 
-t*« Siteua l'anello , e hgitta con dif** .» 

E tu cerchio di mondana magia, che non 
ferui, che ad incantar i culori , acciò per 
inuitar mi alle nozze del mando non imi 

pigli 
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pìgli piu perla mano , tigiuo, denterai ) 
più la mia sfera • 

Si lena la gonna , con diri . 

Vanne ancor tù pallio di precipicote carriera 
non farò piu Atalanta » del fecolo che mi 
ritardi il corfo per la it rada del Cielo il 
tuo inciampo 3 ci fei fregiato d oro per oc» 
cultar le tue trame, ma poco ti giocano» 
perche io che le hò fcoperte le calpeftò • 

Si vette con la toga da Romito • 

Tu folopretiofo contrafegnodi Penitente-» 
Humanità ftringerai quello feno , le tue ce- 
neri accalora ranno il mio freddo fpirito » 
il tuo pefo fcacciarà le mie leggerezze» !» 
tua ruuidezza concallerà tutte le delica- 
ture dei fenfo , con tc fpero di dar lacco 
' alla Citta del Paradifo ; 

Si cinga U fune con diri i ^ 

B tu freno fictiro d*vn indomito fenfo# CO* 
me fune a tè raccomnaando il dar la cord», 
alle palfioni per farli confelfar i misfatti^ 
a tefpetta il caftigar le colpeuoli 5 a te_* 

• rincalzar i pigri affetti all’opere di vitcù# 
ma già Tento che mi sferzi accufandonii 
di tarda efecutrice de voleri del Cielo % 
corri dunque A pollinaria » non più di« 

* more • al deferto al deferto. . 

Pqc. Adelfo fignora adeflò . fognando guarda 
che hoftebaronejTOiha dato vn letto chtt 
mi ha rotte tutte! offa; adeffo vengo; 
quanto mi metto laCamifcia.Veh vehl 
. p m’infogno » ò fono imbriaco 3 ttò io^j 
- terra# fìcurothe il lecco era tofto. Alisi 
~ addìo mi ricordò; Bifogna che habbia 
« •“ dot» 
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dormito affai » perche il Sole fta molto in 

, alto. Ma che vedo ! Padrona ! eh Padro. 
o a U’heuemo fatta la bella botta* qual- 
che lupo fé l’ha mangiata . O poueraccio 
me. Form ca aiuto che damo minati. 

For. Che cofa ? 

Poc. Aiuto» chela Padrona t fiata affan- 
nata . 

Por. Ah Taditori» non fuggite» fermate qua» 
paracela . 

Poc. Guarda vn poco , qui per terra ? 

For. Ohimè I quell* é la vede » quelli fono i 
naftri! ecco il monile . 

Poc. Quella e qualche ftrega ficuro » che va 

. iuuidbile, > ce danno i capelli . 

For. Sciocco.pon vedi» che èli cerchio» 
che portano le Dame. Refio Cuor di mè 
all’accidente . 

Epe. Cièfianello ancora ì Che 6 che l*in, 
douino ? la Padrona fi è andata a lauare 
a qualche fontana di qua vicina , 

Fòr, -Non haueua quello bifogno , e poi 
none tempo dì bagni adeffo ch*è inuer- 
no .Quello non fi puoi chiamare alfaffi- 
nio, perche il ladro bacierebbe portate via 
$ptte quelle coÌV pretiofe » fe foffe fiati-» 
aflalita da qiialcjie fie/a> le-yelli ne porta, 
rebbero il legno ;Qui noti vi è (angue U 

Poc. E falcia dice a me che tu non fai la me- 
tà del latino ; la padrona haueua caldo » 
eli éfpogliata per pigliare vn pò difre- 

<_.fco. . ; Ha . ■ 

For. Ho paura che tu dia, caldo» ma t^i Vf. 
no ,e non la Padrpna* damo d’Inuer- 
* ( - • no» 



I 
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no i fe la vuoi intendere » non fi può far 
quello gìudicio a 

poc. Stretta la foglia » • larga la via» dite 
la voftra , che ho detto la mia» 

For.Tute la ridi , perche non apprendi; 
fai che quell’accidente ci può darla»* 
morte > Tocca a noi a dar conto ad’Ante. 

, mio di Apollinaria > ci attaccarono i 
Giudici vna criminalità addodo , e di* 
ranno c bar noil’ gabbiamo ammazzate 
per ricattale quelle gioie, 
poc. O queft’é bella : lei fa delti fpropoffer» 
e poi toccale a noi a pagarli» lodormi- 
uo non hò paura di niente . 
por. Io pure dormiuo» ma chi ci crede ? oh 
, la vedo sbrogliata * 

1-. SCENA SECQNDA 

XUiftcne da Cacciatore , 
e li Medejtmi . 

Gl ty 

Poc. X A 
Gl* Z» ficheto . # 

Poc. hauerelte geduto ... 

Gl. ^Cjieroìnjbop’hora ? . ... 
por.,. Oh ecco il padrone da Vero » lui fai 
p a darcene qualche nuoua . Haucrcfte 
veduto. . i. .. 

Cl. Hò veduto il malanno» Horsù mi ^o- 
" letefar perdere la patienza ;; Volete ac* 
chetai ui il, o no ? 

Eoi. Stufi fignore > perebg il calo .• 

“ J Cl. Ha* 



X zi • Fa tenni) chi Mani cheti » 
Eh bel Zitello •» . : 
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CI. Hauete fatto affai flaua vn fagiano fù 
quel rronco » tanto hauece ftrepitito fin 
Che l’hauece fatto fuggire Non sò co me 
fofpenda il vendicarmi>che vi duole »che 
non potete ftar cheti ? 

For. La perdita di Apollioaria ; veda Se» 
feniflìmo fe é cofa » che prema piu-d'vn 
fagiano , , 

CI. Come la perdita d* Appo Hinaria t 
Poc. Io dormiuo , non ne Co cofa alcuna . 
Por. Quanto farebbe meglio, che fegultaf- 
ila dormire più collo , che parlare • Dirò 
la Signora vogliofa di vietare fenzafog- 
' getcione il monte de i Romici» volle , che 
noi due folila portalfimo in quella feg- 
getcaiarriuati in quello luogo ci commi, 
dò , che facelfimocolatione,e ripolaflìm» 
mangiamo! e pigliamo breue hora difon- 
no ; dettaci poi croniamo come V. A. ve- 
de le ve(|i » & orna menti della Signora^ 
per terra lena* poter penetrar il motiuo 
di quella mu tatione v '* 1 • J 
Poc* None vero nient«iio d ormino* in co. 

* 1 no Pocciano . ^ \ ’ 

Por. Come non caverò? % 

. Pòc. Io non fono flato f 
For. Chi c'incolpa ? * ■ 1 

CU II non effer contatti nel racconto mi fa 
dubitarli colpeuo'i • Ah ladri) ctutmsn» 
cosi fi trattano le dame reali ; IV cadette 

* Quefta punta ven- 

Poc. Mifericordia Signore. 

€1. O confettate, ofo tìnge di voi la più 

* t tì r , * *'* - bar-» 
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bffbèra >cfoe ihaì fott&ntafletifanno %rt • 
For. V. A.non conoice quell’ huomo j -t 
pedona d a dir mille fpropofiti l’hora * 

Poc. So martofOrum ptè di tè • ?• 

For.'C^i te lo'negapffor veda fc vi è'foftan- 
za.Puole sbranarci a fiu voglia non pei- 
*ciò' woò faremo i nuòcenti . - ■ < zhi •? 

Cli Alle volte fi fa io fciócco per fauiezza , 
taci va pocov-Vien qui Pocciano » dam- 
Mniqaeiie gioie 3 Si io tifai uo Ja vita»© 
almeno facqiamo a mezo . ' \\ . >1 

Poc* Ab ladro » tu dunque l’hai 'ammazza* 
tafl Diawoir addbffd formica , Te ci hai 
fapuro mettere con yna pouera Dònna* 
ne vero ? Oh brutto impiccato* che vuoi * 
jeflere * ’ n -r 1 £ - , r - f ; , 0 : 

CÌ Piano piano $ fa Vi sbifo* i ;. <r yy, cj . ; ;j 

For. V* Ai non mf *vufot credere « Io cono* 
fceri da fè . .li jk li/... : J;f 

Vadoyerfuadehdomi realmente la v«-*l 
i che penfiero era il voftfo 
eli fare /ènza ii mio arriuo ? , 

Por, Far fagotto di quelle cofe » e darne 
,,oatb* a-^ìla'- 1 ^ 



CJ, Lo .fiimo neceflarijflima, follecìtate 
far eh ed f^tdttfo fia p<u oppbrmno 
UflafiRÌiJi.lcoiqùili^frfferauon che H imeneo 
luuefie aflringeran la voloma come vi 
v liete; cangiati. in> lacere J>ende p,er ad,difar 
Ie;mie perdite * £ Voir chiome ideila mia 
fortuna » come mi recate difgratie ? Tu 
'Monili: non fer più pretiofo,perc(ie non 
cftriogipiù il collo <&l|fi mia bella Apflì* 

lina* 
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boaria. Ne meno tu vette, perche più 
-non ricopri il più bel Feforo deii*.Orten« 
te, To gl imiti ìdall'ocdii anello zia fido, 
mentre non hai Caputo cuftodirmi la fpo-' 1 
fa . E vino mifero Clìftene ! Ma perche 
non corra a (occorrerla fc perircela rin- 
tracciarla s fe fogge ? ma do ne l Cornei 
, aito è mortai e elisene con etta non più 
viuerà > o è viua , e Ciifteae non polari 
fe non pretto la Tua sfera « ^ > . e farle • 
For. Ponero Signore, lo compacUco, per- 
che quando io fono (tato. innamorato (io 
fatto peggio di lui • Horsù andiamo : pri- 
ma, che cifucceda qualch'altro imbroglio 
Poc. So cjie fe non fapeuQ^iire il fatto 
mio, bella infilzatura che ci voleua date ; 
For. Di più, ringràcia il cielo e poi formica;' 
-ma se io Q’efcb con lionore nqn mi in« 
trico più con » fatti lui. W* : 

por. Bh che iei matto pouer homo, camiti a 
camma. ripigli&ioU fedja e 

portino # 5 o,nn «..ni i: g.wVI uri ;* 

emsb e . V'ori »h OJ'oi rl t'i , 1 ^ 

S iC .B- JT^B. &&S' 

Offàt^S^mcsMiì $ J S$Ontrì*. * 5 * . !*f 

fi±‘> teUtwiì 

S9I6. 17 la v ; amnoftrodi diflolutezze 5 il 
i ti.y - mio deferto non ahn’dalforpen- 
1 ta rila Colombe; non animad^inmoadi , 
ma Afmellinir^nbìypgodncfeTdenof»: . 
]j ticute« ma gigli tfdnrfolf •> t r ouii-ii. 
/[p; PadrVIl «ftfeto $ luqgoì di >pen ice ozn 
•ita ^ taidhhfe fcbbotfruo vh pdpcarorg^ 



PRIMO 25 7 
benché jndegriiflimo ; ' 

Mac. fi quando folle confrico , é non Hipo* 

- ceita bugiardo. D’onde vfurpafti quello 
ficco • ' ■. •‘•i f *•.: 

Ap- : P defidcfrio di caligar il mio sfieoafó 
* fénfoniel procurò. 

Mac. E come arrogante» e fuperbo lenza 
< mia liceo za, che fono il fuperiote di que- 
‘-Iti sanò Anacoreti ardili/ veii/rtene'? ■ 1 
Ap* Ne venni, prouifto per auchenticare_j 
. maggiormente Jhmpatienza del mio defi- 
derio » e per darle meno incommodo • 
Mac* Dileguati dalla mia prefenza, e per 
il corfò di trentanni non reiterar più fin* 

. danza . ... 

Ap.P^rche ambifco il cjcolo di voftro figlio 
’ i 'comincio ad vbbidirui come Padre ; ac- 
. - . ceteo l*$ /ilio , bacilo la c erra ; Viuerò alle 
radici del voftro Monte fin che vi piacerà 
d> chiamarmi fotfco'Ia voftra direttione , 
Mac. £ pur fin’ ad bora con ti veggio yb» 

> bidire. ». 1 j i 

Ap. Ah Padre. , la voftra prefenza becche 
1 adirata ,rapifce, nella partenza prò uol^. 

ftefie agonie ,• chefofFre il corpo nelle li- 
•i cenze dell’anima. Tanto mentano le mie 
colpe; mio DÌO) fodisfateui voi, echi 
patifce parifèa .finge difiartirt • 1 

Mac. Doroteo? » ^ 

Ap. Mi chiamate Padre ? 

Mac. E pur rirorni importuno ; così fi vbbj- 
difee ? 

App.Facilmetftefi crede quelche fi defidera* 
luppoli mihauefte richiamato , Perdo. 

: £ nate- J 
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natemi, di nono finge dipartire • 
Mac. Doroteo ? 

Ap. Perforo e pur ritorni importuno» co- 
sì fi ubbidilcej e finge dì partire • 

Mac» Doroteo 5 Doroteo « Ah .figlio ; Io 
fcacciar dalla mia api il pregio dell* llu« 
milci» Vhbidietfza: Ad arte ti fdegnai, 
per far proua dell* Oro della tua Virtù coi 
le fiamme dello fdegno. Vieni bora a de- 
corar le noftre pouere Cappanne con I* 
nobiltà del tuo fpjrito tanto più grande, 
quanto piu depredo col deprezzo di fe » 
ftefso . Hauer anno motiuo i miei romi- 
ti di perfettionarfi coll’efempio de le tue 
Eroiche attioni . 

Ap. Quefti encomi; Nerbateli per chi n’è 
meriteuole > Telo fate perlufingar /ernie 
brani edappiate che hanno cangiato a/Fec- 
to. . , 

Maci Così dunque fi vbbidifce * 

Ap. Anzi per vbidire non voglio , che Pefu 
iio da li Tanto ricouero , riconofcendo la 
loro audacia aell’haucrne fatta iattanza . 
Mac. Ch; vi commaodò la partenza, vuole il 
ritorno . . • ■. ■ t • 

Ap, Ritornano ancora gPafFetti aifofpirarui 
Maeftro. ^ 

Mac. Oh n.on più vdita vbbidieoza ! ; 

Ap* Ohaidenciflìma Carica ! 



. t V U«J 
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SCENAQ^VARTA. S*Ur 

Fosfora farà atti da fpiritala , 
e M illa . ,y £ q 

?pC T 7 Ah , vab . vh »h . vh ah- ih ih . 

V vhali. Si gitta per terra tirami» 
calci. 

MjJ. Ah l'p irto rubelle, nemico delPHuma- 
nità , non fii, per anco fazio di Itraziar 
quella fanciulla innocente . 

Fofi Ti voglio dare vn calcio su la bocca 
pizzucella» per tutto vuoi dar di nafo; 
oh ì oh I oh t 

Mi!. Non potrai far fe non quelfehe tiè per* 
meffo dai Cielo *beftia fujjerba ribelle ai 
tuo Creatore . 

Fof. Va va a far l’amore co» Paggio, da'» ar- 
te tua;, hai voglia, che feopriie tue Ciuet- 
tarie f 

Mil> Di quauto vuoi » ihuenta quanto fai % 
non ti fi dara fede » perche fei il Padre » 

^ delle bugie.Hai da vfeire a tuo mal grado. 

Fof. Vh ah vh ah Ter ultore ffgnora Eforci- 
fta, Signora Piouana dell’acqua cotta f 
Ti fcocta , che io ti feopra ,■ Ne voglio dir 
tante fin che la fignorati facci faltar 
feopa da quefta Corte . .. 

Mil* E chi fei tu ? Non lai che vn fegrco di 
Croce ti fa tremare , verme viliflìmo . 

Poh Vh ah vhah . vh ah, accodaci vn po- 
co legami queftonaftro . A chi dico io * 

B a così 
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fgombrar quella ttanza fra poco piacendo ) 

al Cielo . , . r 

Fof. E chi fara quello brauo a eoe mi la a 
fuggire? tù ForliJ craftuilo.de Cortegiani; 
non mi Tentare perche feopro /altarino 
a tè ancora . 

Sau. Che biafcichi buaiardaccio» Feccia del 
. Cielo , anzi feccia dell’ifteflò inferno , tu 
fei vn d.shonoraco vn infame? Carbona- 
raccio Puzzolente , 

Fof. Vh ah > vh ah > vh ah > vh ah> 

Sau. Ti d.-fp ace la verità , o crepa, : e arr,ab. 

bia , hai da vfcirefefchiattafsi . 

Fof. Hor via voglio vfcircper amor di Sa- 
uillo. 

Sau. Se hauefsi autorità ? e virtù » vorrei 
farti vfeire per forza ? e non per amore^» 
ma ci lira bene chi fupplirà a tua confufio» 
uè a i miei mancamenti . I •. /. ± 

tot. E chi mi può commandaré 5 
Sau. Il mio Signor Giesù Chrifto . ) % 

Fof. Vhjah , vh ah , vh ah , vh ah * 

SCENA V h 

Budojta Milla , e li 
medefimì . 

Eud. TJIglia infelice; (ma più infelice ma- 
|7 dre! ) Tu tormentata dallo Ipirito» 
io dal dolore; dinuouo t’inquieta il ne- 
mico £ ah»patienza fino che piace ail’Al- 
tifsimo . 

FoC Vh ah , vh ah » vh ah . 

B j „ 
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Eud. Mifera Eudofi^j Che ti gioua il domi- 
nio del.’Oi lente amareggiato da pene 
cosi tormtntofe $ Portiamola a braccio- 
nella vicina'CappelIaJper farla di nuo. 
uo eforcizare , - 
Fof» Vh ah i vh ah > vh ah , 

Saur Bel bello con Paccofhrfi signora) per- 
• che il Demonio é vn gran furbo ) gli da- 
rà qualche pugno improuifo da nou po- 
terfene faluare leghiamole prima, le ma. 
ni /alci fare a me * L a prende dalle pariti, 
didietro 

Eud. Milla foftien'a da quella parte . Tacete 
di gratia le noli re dilgracie per quanto vi 
è a cuore il noftro ferukio , 

Mill. Vorrei poter medicar quello male con 
l’iftefla vita , non Che col filentio . 

Fof Ah madre • ' 

Eud. Ah figlia . In portano à bracete », 

SCENA SETTIMA 

Melanto , e Satajpe . 

% 

Mei. TJ Iconofco non poco fauoreuole 
Jx. la forte» che mi porge cccafio- 
ne di poterla doppo qualche luftro , e ri- 
nedere, e riuerire . 

Sat. Se duralfe l’vfo antico di legnare i gior- 
ni felici con le pietre bianche, iodouret 
notar quefto giorno co 1 Diamante , come 
pm pretiofo , e giocondo deli’altri di mia 

vira refi-tueodoiiiiairofsequjdel Signor 

MeJanio, 5 

L Mei. 
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Mei. li Signor Satafpe ha qualità di Diama- 
te nel complire , e difficile il fuperario,* 

Sat. Quando fi vuol cedere» come iVJaGe- 
nerofità di V. A. anche le debolezze fono 
forti . 

Mei. Leichiama volontà anche la necefsità 
per meno mia mortificatione . 

Sat. Sì vede che il S.'gnor Melario ha fatto 
gran profitto nella fcuola delia vera ami- 
citta fa conuincere col cedere. 

Me!. Quello argomento però Timparai da.-# 
lei . . 

Sat ; Può ;effere:che il debito me Phabbia 
dettato , 

Mei. Quello fuoMaeftroè molto fauio, è 
Gentilezza i e la farli conofcere debito » 
chi la fciogliere i fuoi Equiuoci é vn g«ut’ 
Huomo* 

Sat. E perciò è grande il Signor Melanio.' . 

Mei. Nell* ailètto verfola luaPerlòna non 
folo non io niego » ma me ne pregio. 

Sat. O in quello li che non fo fe mi .auanzr* 

Mei. Lattiamolo dunque indecifo per co- 
mune piacere. Che buone faccende nella 
corte dell’Oriente , fé hce 5 la Maefta Se- 

>renifsima di fuo padre e mio fignore mi 
fuppongo goda perfettisfima fallire. 

Sat. Non manca altro al padre s & al fi- 
glio , che ilfollieuo di fuoi commandi* 

Mei. Se; hauefsi autorità vorrei folieuare_a 
rvno,c l'altro al dominio di tutto il mon« 
do. 

Sat. Lo defiderarei , acciò lei poteffe vantar 
d*hauer a fuoi cenni anche 1 Dominatori 
B 4 d*U* 
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' dell* Vniuerfo. Per rifpoodere poi al que- 
fico,perchi all’Amico deue fudarfi ti cuo. 
re > fappia , che la mia venuta in quella 
i coree è Hata fpronaca dalle faette d’amo* 
re \ fo che il Sig. Mdanio compatirà co* 
me Glena ne anch’efso le fren efie d’vnau# 
Mente , che arde . 

Me). Ben fi feorge» che in rutte le cofeTa* 
miciciaha voluto medefi marci» nonar* 
rolfifeadi gratiaj perche cofiringe mean. 
còra a vergognarmi. 

Sat* Siamo dunque neiriftefla naue 5 fé le_j 
borafche riufeiranno procellofe» potremo 
l’vn Palerò confolarci. 

Mei* Giuro di non farle fecreco qualunque 
fecreco del mio petto • ^ . 

Sat* Col medelìmo giuramento lego la mia 
volontà, fi flungono lt deflr*, 

Mei. Mio caro Satafpe le bellezze Virtuose 
d’Apollinaria mi tengono in quella cortp 
follecito a procurarne il polfefso. . 

Sau IlSignor Melaniofi diletta de feberzi* 
patienza, lo dice per farmi gelo lo* 

Mei. Com’a dire f 

Sat. Se non fono fuoì fcherzi » non pofio a 
■r , meno non accufarla riuale. 

Mei* Quando non fofiì certo,' che il Signor 
. Satafpe vuol far partita» faprei ia che qap? 

do calligar quelle rivalità. t 

S,le le tue certezze fi fondano sù la credenza, 
che fia mia: partita faflìcuro che crolla, 
ranno di breue; Circa poi I’hauer modo 
dicaftigar la riualità, non Io fàccia fi faci, 
ie » perche ho icherme da confondere^ 
- .. quell' 
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quell’ardire. 

Mei. Alle proue dunque • 

Sài. Sono all'ordine * Duellano» 

SCENA OTTAVA. 

Antemìo , eli Medejimi . 

Ant# /^\ Ceffi™» ò li dichiaro ribelli 
V-/ allofcettro. _ Si fermano» 

Mei. Io adoro i fuoidiuietij ma Sataf- 
pe . Baila . 

Sat. Bada , perche vuol cosi chi puole / 
Ant. Sotto la ruedefima pena vi coftrin- 
go à fpiegar i moniti del duello. 

Mei. Queft’audace pretende nelle prero« 
gatiue d’Apoìlinaria. 

Sat. Se non fopragiungeuano i comman- 
di cPAntemio, à qued’hora prouareb- 
be di chi folle l’Audacia . 

Ant. La gara dunque confide nelle pre- 
tenfioni di mia figlia » hora vi fodisfò • 
E’ià . 

• v . / ’ SCENA NONA. 

Sa ut j e lì Medejimi * r . • 

: '• t, 0 'J 5rl .. ; » 

Sau. Q Erenifiìmo . <» . k Viene piangendo • 
Ant. 3 Auifate i due legge t ti eriche qui 
l’attendo. 

Sau. Serenilfirao sì . e parte 

Mei. Piange Saui Ilo ; che farà ? 

Sac. Mi palpita il cuore , come prefago 
d'infortunij • 2 $ Ant. 
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Ant.Con mio indicibil dolore fon co-l 
(fretto à godere in qualche partedelie| 
mie troppo care perdite , perche fono 
termine delle volhe pretensioni'; ma 
voi con lì vani penfieri non douetefte-» 
ìnafprir le mie piaghe. 

Mei. Mi'vccide il voftro rancore, foffe_* 
bono il mio fangue à laldar quelle 
piaghe? - • , ; 

Sat. Egran tormento il dolerli, e non—» 
faper di che. Spieghi il moiiuodi que. 
(Paffanno a chi delìdera efferne par- 
tecipe. 

. i * . < 

SCENA DECIMA. 

Formica , Pocciano con le.vefti » 
Ornamenti d' ApollinavicL c 
li Medtjìmi . . 

For. TJ Ccomi à fuoi piedi Sereniamo. 

Poc. C* Bondì à voftra Riuerenza. 

Anr. Porgetemi quelPinuoglio ? 

Poc. La riceuuta me la farete poLmi fido. 

For. Tu ci vuoi qualche riceuuta lui gru. 
gnojlovedo. 

Ant. 1/ voftro duello tendeua al poflef- 
fo della mia ApoIIinaria ; ecco, che 
*efta d’Apollinaria allo fconfolatoluo 
Padre, ve ne faccio larghilfimo dono 
diuidetelo tra voi fenza ferro 3 men- 
tre mi allontano per non poter mirar, 
fenza lacrime le Ipoglie delia piu cara 
a * ;: A i c. >• ir . par. 
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parte di me fteflò . e parti J 

M«I*Che csuaftrofi fono quelle > perniò 
non sò doue mi fia • 

.Sat.Son di Marmo, lenza la fetenza del 
(uccellò * k V ' *?+■*' * > . v 

Fot. Diro Signori . 

Poc. Lafcia dir primo à mé • Cera vna 
volta. 

For. E và à raccohtar le fattole >ch’e arte 
' tua» Dirò. Apollinaria vogliofa di vi- 
etar fenza foggettione di Cortegiani il 
monte dei Romiti, volfe, che Poc- 
ciano , e me iui la conducemmo in-» 
vna Tedia , à meza firada ci ordinò che 
facefiìmo collarione > e ripofaffimoal» 
quanto. Fùvbidita. 

Poc. Et io fui il primo. 

For. Cosi è / Di li a poco ci deftaflìmoi 
e trouiamo quelle vedi, & abbiglia- 
menti per terra fenza poter fapere f*-* 
la Signora fia fiata afliffinata , ò mal- 
trattata da qualche fera , ò fuggita » 
Mei. E viui.con la perdita della tua vita 
InfeliciflìrUo Melanio. p e parte» 

Sat. Se il mie core non feoppia di doglia, 
dirò , che non hà fenfo. e parte • 

For. Vn’errore ne fà cento j quanti ira»* 

: brogli voglino nafeere da quella .per- 
dita. ? * 

Poc. RegazzacciaRegazzaccia > fé ti lof- 
fi Padre io faprei che cola mi ti fare . 
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Cli. *0 Ori Padre , hauerefleperforte.* 
v 15 raotiutdi richiamare alle tpeu 
ranze vn difperato con la notirra d* 
vn a donzella fmarrita per queflefeluej 
— . O^hfe vincale l’efercitio dà pietà , non 
» defraudate le voftre attioni di quello 
'merito.- ■ ' ■ - .‘ri* 

Ap. Donzella fmarrita ! Àuuma Signore 
di non equiuocar nel luogo , perche 
in quelle vie non fida fmarrimentò. > 
'conducendo tutte al retto fentiero 
della Perfettione . 3 

Cl. Io conia rxhiella non parlai morale» 

• ne pretefi di tacciare 1 Eccellenza di 
quello Santo deferto, dilli fmarrita — » » 
cioè che non sà ritrouar la firada per 

• portarli alla Città • ■ c ^ 

Ap. Ne io llimo hauer data f «polla non— • 
- adeguata ; potendo edere , che quello 

• fuppollo fmarrimentò fiavolohtario id 
-- quella donzella vogHofa forfi diferui- 

re à Dio con le diuife di Penitente Ro- 
•Vmita 5 chèperalrro quelle llrade quali 
tutte corrifpondono alla maeftra > che 
conduce alla Città 5 e così in quello 
luogoè difficile quello fmarrimentò» 
chefuppone. % 

! *" - ò ti 
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CI. Se quello è difficile , quel l’Altro che.* 

‘ vollra Reuerenza fuppone , Lo faccio 
inipoflibile . 

Ap» Goderei impararne il perche • 

CI. Per che è mia ipola . 

Ap. Con fede giurata ? 

Cl. Non giurata j ma promeffa. 

Ap. Dalla (iella donzella ? 

Ci. Nò, ma da fuoi Genitori , 

Ap. Ancora dunque è libera . Seul?, fe 

• palio tropp’oltre j perche vorrei con- 

• loiaria * per feritile alle fue prime.# 

• idaoze. ì 

Cl. E libera , ma in vna Dami fua pari il 
fuppor mancamentoè mancamento. 
•Ap. E qual farebbe qudPerrore i* 

Cl. L’eller ingrata à chi l*adora>a chi non 

• viue fe non con Paine de fuoi refpiri» 
a chi (mania per il luo fnurrimento , a 

. chi angoniza fenza i fuoi guardi; a chi 
muore per la fua vita . 

Ap* ( Aiuto Mio Dio , che il Nemico e_j 
potente) E /e quella Dama applicate 
alle nozze del Celelle Ipofo & in que. 
{lo deferto lì fofTe fcelto ti thalamo 
propor tìonatOjPincol parete? 

Cl.’Nora (fono così temerario ; ma pian* 
■ gerieUè mie dilgratie • 

Ap. Quaidifgtatie ? 

Ci. Oh come chiaro lì feorge , che non 
hattete prouato le fiamme d* Amore-». 
Batarebbe, che l’hauete vna fola voi* 
. talofferte » mi compatirete* 

Ap* Tanto dunque Paniate è 

{ j Cu 
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Cl. Àpollinaria mia, e così mi abban- 
doni? 

Ap. ( Condanza anima mia chel colpi 
/on gratti. ) Anzi voi lafciarete lei le 
non la feguite . 

Cj. Girtene a che penfi ? 

Ap. Penfa che Dio per mio mezo ti chia- 
ma. 

Cl. E vuoi fepararti dal Mondo K 
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Ap. Per vnirti con Dio • 

Cl. E il tuo Regno ? 

Ap. Sara il Cielo • 

Cl. E la tua Corona? 

Ap. Sarà di Stelle • 

Ci. Il tuo Scetro ? 

Ap. La Palma . 

Cl. I tuoi ValTalIi ? 

Ap. 1 fpiriti beati • 

Cl. Àpollinaria mia e doue di riuedertl 
hauerò fortuna ? 

Ap. In Paradifo. / 

Ci. O Dio » 

Ap. Ti infpiri . , - 

Cl. Che dirà il Mondo/ 

Ap. Che lo vincerti • 

Cl. E voi cambiar la Clamide per vn_» 
Sacco/ 

Ap. Perche regni lo fpirito • 

Cl. 11 deferto è deferto; 

Ap. Dal Mondo , non gii dal Cielo • 

Cl E digiuni; 

Ap. Che ingranano dimeriti Panima • 

Cl. ECilitij/ 

Ap. Che fpronano alia Gloria . 

Gl* 
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CI. E difcipline ? 

Ap. Che fparmiano le pene di là. 
CI. Mio Dio/ 

Ap. Supplifca à miei difetti • 

CI. Son vinto • 

Ap. Anzi vincitore» 



S C EN A SECONDA Anticamen* 
JL J ** U Amemio % & Eudojt t • 



Ant.T A mancanza ancora di dirtene 
L i desinato fpofo della nortra_» 
Apollinariaaccrefce tempefte dì pen- 
fìeri alla mia mente ; qui v’è inganno; 
la pouera innocente ò è (tata (edotta , 
ò rapita 9 non potendomi dare à crede- 
re dalle Tue virtuofe prerogatiueope- 
rationi lenza no tir a participatione • 
Eud, Ma à che dirtene procurar^ furtiuo 
ciò che fra breue doueua effer fuo ? 
Son dura à pervadermelo • 

Ant. Hauerà tal volta fcoperti fuoi Ri- 
uali in qucrte noze e Melanio e Sataf- 
pe, come à me è fucceduto poc’anzi, 
e così la gelofia l’hauerà fatto teme** 

^ rario, ma non ne andrò inuendicato • 
Eud. Figlia chi è rtito quel facrilego , 
chehàarditoappanare lofpecchio del. 
Fhonore dell’Oriente; Non fon Madre 
fe non lauo colfangue del Reo quelle 
macchie. 

Ant. Che macchie, la violenza non fu 
mai colpevole . 

Eud, 
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Eud. Il Mondo però c più facile alle-» 
mormorationi j che alle difcolpe • 

Ant. Le diaioftrationi rigorofe, 3c il con- 
cetto d’Apollinaria attèllaranno il 
contrario. • 

Eud. Figlia fé non moro di doglia è mi- 
. racolo della fperanza di riuederti pri- 
ma del lepolcra. 

Ant. Alcuni Signori in occafìonedi vifi- 
ta fi Tono ingegnati di farmi credere-# 
quella perdita tratto del Cielo 3 e che 
Apollinaria così infpirata à bello Au- 
dio fi fìa ritirata in qualche deferto; ne 
farebbe fogno il dubitarne , perche 
lei da bambina/ne fù Tempre ambitio- 
fa ; ma il mancar di Cliltene fà man* 
ca re ancora quello fjpfpetto., 

Eud. Qiiando la mia Apollihariajhaueftè 
voluto anche in quello fodìsfarji > jnon 
hauerebbe procurato Furtiua ciò che-# 
fapeua d'impetrar fenza contrailo» non 
A occorre mendicar pili confeguenze-» * 
c la mia Figlia è morta > &hà dilTeta- 
- . ta Ja rabbia di qualche fera col fuo te- 
nero fangue , ò Findegno Cliftene l'ha 
, rapita. ' piange „ 

Ant. Quelle piaghe vogliono altro lenì- 
tio che lacuale. O là ? 

Sau. Sereniflìmo . . ■ ... 

Ant. 11 Capitan della Guardia .* 

Sau. E nell'Anticamera . parte S autUe . 

Ant. Chiamatelo • Coniolateui Signora; 
ne piangiamo il male prima di hauer- 
lo ; chi può fapere ? Forlì non farà cosi 
difpcrato. SCH- 
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SCENA TERZA 



li Capitano della Guardia > e li 
Medejìmi . 

Cap* C adorare » cenni della . 

3 Altezze loro. 

Ant. Già v’c nota la perdita d’Apo lu- 
naria. 

Cap. Con mio fommo dolore . 

Ant.Saprete ancora facilmente > che-* 
con efla manca dalla Corte anche Cli- 
ftene? 

Cap Di quefto appunto fi ftaua diicor- 
rendo nell’Anticamera . 

Ant. Alla vofira diligenza per tanto rac- 
commando il ritrouamento d’Arabe- 
due i fate Icorrère dalle militie per 

■ tutte le parti» fi e'.amini ogni più 
ripofto rifugio, e mi ficonduchino. 
Prigionieri con ogni fscretezza poifi- 
bile • . 

Cap. Saro vn Argo nel cercare $ vn Bria- 
reo nell’arreftarli , Vn Mercurio nella 
follecitudine. 

Ant. A che tanteambafeie, Eudofia f V 
acchetarli à i voleri del Cielo è vn in- 
citarlo à mitigare i rigori , come all* 
incontro il mal gradire i fuoi calighi 
è vn irritarlo à maggiori. Si quieti 
dunque , è faccia men graue il dolore 
con vna pronta fofferenza . 

Eud. Sono Madre oh Antemio. e parte» 
piangendo* Ant. 
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Ant. Et io Padre oh Eudofia • 
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Melario * e Formica • 






Mei. Tf Orraica non è fcrupolofo , - 

t/ non con Melanio ; per il lem- ' 
plice ricapito d vna lettera tutte ledili ' 
ficoltà fono Je tue. Balìa . 

Por. Tutte le lettere per dir la fogliono 
ter minare in buffe , perche fi dice con , 

• ron, e Bus ; non vorrei imparare quell 
A B C.à corto delie mie fpalleie folk-» 
poffibile. 

Mei. Che iian che fare le lettere delPA B 
C. con quelle chef? mandano? Giara* 
auuedo > che fono fcufe per non farmi 
il feruitioj puòeffere che te ne penti» 
Chi là. , 

Por Padron mio fe follerò lettere cotue 
dico io > vorrei fare PArciporti Jhone ; 
ma quella è v na lettera , che pizzica—* 
di lettiera. Hò tanta poca fortuna nel 
feruir Dame j che non vorrei che que- 
lla Epiftoia midiuentaffe Pillola . 

Mei. Che fai tu, che fi contenga allerto 
biglie tto? 

For. Me l’imagino . 

Mei. Che cofa ? 

For. A. iti. o. mò. Re. re. Bartolomeo. 

Mei. Quand’anche folle quel che fup po- 
ni, che pei; quello t Tutto il giorno fi 

rica- 
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ricapitanolettere à Dame • 



Fpr. Ejf< 

% e per ra 




o in cattiua parte, 
ero'mì da_., i 

JMercurio dicendomi volar da vnà ha 
.àellra. 

Mei Stiamo à vedere che caderà il Mon- 
do • 



For. Non caderebbe il Mondo, k ma il po- . 
nero Formica . 

Mei Horsù in altri farò cader quel pre- 
mio per tè ftabilito , &hauero l’inten- 
to fenza opra tua . finge di partire • 

por. Hor via non fi pigli colera , che_* 
voglio feruirla , e vengane che ne sa 
venire, fon ficuroche il Signor Mela* 
nio in vn bifogno faprà difendermi « 
Mei. Non ci farà tale vrgenza, Horsù 
prendi. le da U lettera • 

Por. Quella lettera lei vuol che vadi 4 ir* 
mano di Fosfora ? > 

Mei. Gosi appunto, 

For. N on hò da far’altro ? 

Mei. Offeruar fe la gradifee , e che rif* 
ponde • 

For. Intendo , hor fu lei vada > non oc* 
corr’altro. 

Mei. Dalla tua.deftrezza dipende la mia* 
e tua forte. 

For. Non occorrono quelle cerimonie • 
Mei. Hò fpeme di prouar nella fecondai 
leconda quella Fortuna, che non hò 
elprimentata nella prima • e parte • 
For. Oh adeUò fiche pollo dire Formica 
venturo Phofphora redde diemil Gie- 

lo 
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lo me la mandi bona ; Oh fon pur 
matto à temere ecco la fcufa in prò ri- 
to. Quel* a li aera l’hò trouata per terra 
invn cantone dell’Anticameràjnon sòr à. 
chi fia caduta , lio letto di tuora , che 
và à Fosfora , ergo nihil fieri nifi fer- 
uatis feruandis. Piano vn poco» che-» 
non è bona fcufa quella per hauer la-* 
rifpofta ; la rifpofta : la rifpofta : ftiua- 
le bene eli, ego quidem valeo : Diro 
che fe gli raccomanda dee. Oh bona—# 
fortuna > ecco Milla • 

SCENA dV I NT A* 

Milli a* e Formica. 

For* f Dolatroil merito della Signora 
1 Milla, che tra le belle vai per 
mille. 

Mil. Voi ferapre fiate su le burle . Se ha- 
uefle à contraffare col Demonio qua fi 
ad ogn’hora > non sò fe folle cosi con» 
cettofo . 

For.Col Demonio / Fuggi fuggì. Per- 
che, che vuol dire/ 

Mil. Che ? Sei nouo in Corte ? 

For. Com’à dire fei fpiritata ? Oh mi dif- 
piace. Seruitore à Vofignoria , Ru» 
mores fugge . 

Mil. Spiritato fei tu • li Ciel me 'nt# 
guardi, 

For. Che sòio . Io fon di càme* lofpiri- 
to e fpirito , non facciamo bona lega-» 
affarne . Mil» 
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Mil. Parlo dell’infelice Fosfora mìa Si- 
gnora . 

For. Fosfora dunque è fpiritata? ( lo dun- 
que (ló bene nel ricapito di quella let- 
tera , «Se il Sig Melanio (là meglio nella 
rifpolla \ ) Non Io fapeuodi già . 

Mil. fefapeuoj che noi fapeui» noi di- 
ceuo perche IJudofìa* ci hà raccom- 
mandatoli filentio con gran premura . 

For. Per feruire alla signora Milla adeflfo 
nel libro della memoria di quelli-» 
partita faccio vna folenniffima fcafTa- 
tura j anzi per non hauer occafione di 
fap^rlo di nouo , vorrei pregarla del 
ricapito di queda lettera alla medeflì* 

• ma Fosfora . 

Mil. Chi la manda? 

For. L’hò trottata in vn cantone dell’An^ 

V ti camera » 

Mil. Recaffe almeno qualche noua buo- 
na d’ Apoi linaria pei confolatiojie del- 
la Corte, 

For. Sarebbe mia troppa gran Fortuna ì 
ma non ci credo • 

Mil. La chiamarò , fe volete, dargiela^* 
voi dello . 

Fo~. Ringratio Vofi^nom deU’hònore* 
gle la dia lei , che balìa . 

Mil. Dite la verità $ battete paura ? 

For. Signora nò i anzi tremo , fquaglioj 
fon morto • . 

Mi 1 • Vh timor o fa , & io ci difeorro come- 
faccio con voi . 

Fot. 2oo prò vi faccia « Se fofle f pirite. 

» ■ • , t • con^ 
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concupifcibilep urpure ; ma ii follet- 
to ! Non ne voglio faper niente 

Mil. E miracolo che non venga à far Ie_9 
fue folite pazzie in quella Anticame- 
ra-». 

For. Ecco la lettera , buon giorno à Vo- 
fignoria • 

SCENA SESTA. 

Squillo , Milla , e Formica • ' 

* 

^ 9 

Sau. He lettera è quella ? zie fateti* 

Amano. , 

For. Eccola; Ah mammamia, retta tre - 
mando in a in cantone . 

Sau. Che lettera e quella dico, 

For. Ah Signor fpitito mio bello > io non 
Ptìò con Vofìgnoria , andate in pace.* 
Anima benedetta . 

Mil. Mi fà ridere > e non hò volontà . 

Sau. Tu ci vuoi delle tu*; a chi dico io? 

For, Ah Sacra Tartarea Maellà , io noiu 
ci hò colpa i perche la lettera , e Mil- 
la , e Melaniox, e Fosfora 5 e Vofigno- 

: ria DemonijiTìraa j io vi (congiuro, che 
che mi lalciate ilare ; parlate con Mil- 
la 9 perche lei è la Badella de le fpiri- 
tate. 

Sau. 'Coditi fà il matto per non pagar la 
Gabella , qualche forfanteria v*è di 
mezo • ^ 

MiE Ha paura delli (piriti , fi crede s che 
fiate Fosfora > «perciò vaneggia. 

* For# 
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For. Animò Fotmicà'i di che ha! paura_j 
poltrone ; oh poteflì fitgire. 

Sau. Non fugirai del certo , U prenda 

per la muto, 

For. Oh Signor Sauillo aiuto , che foiLj 
morto; e andata via forti / 

Sau. Chi? . - r. t 

For. La fpirita^ta ? , rr 
Sau Che fpiritata. Gram Formica che-» 
fei ; per mutai- ragionamento hai tro- 
iata quella inuentione ; ma poco ti 
gioita . 

For. Com’àdir non Fhai veduta , che mi 
ha fatta fpiritar la lettera » e poco è 
- manca tocche non habòia fatto fpiritar, 
me ancora . 

Sau. La lettera té Vhò Jeuata io , voglio 
{ faper che contiene > fe non vuoi che ti 
facci fpiritar da veto . •-» 

For. Vh vh quari t’ardi re , perche mi hà 
veduto trèniar per i ipiriti>fenri de fol- 
letti pari tui ne voglio dieci ? dammi 
la mia lettera r ■ 

Sau. Se non portafft rifpettoalià prefen- 
za delta Signora Mi Ha . Baila 5 Itfi an- 
cora fà torto à fe fteffa parlando con 
fimilgenfé. ’ liiiìsnh si i n vi 
Mil.Hò vn Tutore éhstìpfifl©' fapeuo ; 
attendeteal voflro vfficio , che non_i 
farete poco; quello feruo vuole il ri- 
capito di quella Ietterai* che è diretta 
à Fosfora. Quanta marina. . ' 

Sau* VoiconofceteJpòco queft*homoYe 
perciò vi compaulco • Quella è qual» 

' ,;c - che 
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che lettera aihorola, vi vuoi farjfare 
innocentemente i’Ambafciatrice d’A- 
more, e'per ciò io zelante del voftro 
honore , me ne rifento 3 ma voi poco 
lo gradite, pàtiénza . .v 

MiL Lettera amorofa/ ■ 

For. ( Horsù che la fpiritaria G è attacca- 
ta a Sauiilo ancora ; vedo che ha il 
Diauoio addotto , e che l’indo uina ) 
Che ietterà amorofa; fon gaiant’ho* 
mo , ho norato , e da bene. 

Mil* Come? Se di/Tehauerla trouataper 
terra in vn cantone dell’Anticamera ? 
Sau. Sono fuoi raggiri » credetelo à mè , 
For. Cottuiè fpiritato ficuro/ 

Sau. Si che fei vn indegno ? 

For. E tu fei vn indegno , emezo. 

Sau. Mi vergognarei dimettermi con vn 
par tuo* 

For. Et io mi vergognarei di riceuerne-» 
da vn par tuo . 1 ,r vi 

Mil. Lodato il Cielo ecco la Signora . 

r 

«SCENA SETTIMA. 

Eadùjta , e li Medejtmi . 

0 • • • 

Eud./"“> He rumore / Non ne è gii FoP 
forala cagione ? 

Mil. Non Serenifiiraa 5 Formica , e SauiU 
io contrattano il ricapito d’vna lettera 
diretta a Fosfora • 

Eud. dou’è quella lettera ? 

Sau* Eccola tereniflìma • gli d* U lettera 

C Fc; 
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For.Oh ideilo Biche la lettera fi finifce-* 
difpiritare. ■ 

Eud.( Apre la lettera, e la legge lotto 

voce ) 

For. Lo dilli che.quefta lettera doueua-# 
finire in buffe; Ah ci fono adeffo . ' 
Eud. chi te la diede? . • 

Sau. La tollì di mano a Formica , dubi- 
tando di qualche frode . 

For. Se il raccoglierla per terra è colpa—» 
lo dica voftra Altezza • , 

Eud. Milla milla ; via fparilcimi da gl* 

occhi. , ,,, - . 

Mil. Come entro io Signora nell altrui 
mancamenti; fubito la colpa allepo* 
uere Damigelle, _ * parte, 

Eud. Ti ftrozzaui fe non faceui la.tua re- 
plica • 9 

Sau.;Serenifima»Milla è affatto innocente 
di quello fatto. 

Eud. Oh quanto faretti meglio à tacere-# 
facciuto, via alla portiera • 
Sau.Obbedifco . 

For. Se ne fcappo con vna brauata , me-# 
ne rido • 

Eud. E tu Formica douerefti fapere come 
fi caftigano la formiche • e parte • 

For. Cioè à dire , per efempio» verbi gra* 
tia fi calpeftano col piede j che in vol- 
gare Italiano vuoi dire Afpettati vna 
bona impiccatura . In tono Formica-» 
x che que (la è a 1 tro che bra uà ta , ttà foi - 

te nell*Interrogatorij 3 perche chi con- 
fetta vna volta non fi confetta più; & è 

vna 
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vna coqfelfione , alla quale fi dice ego 
te condamno , non Ego te abfoluo $ 



nega femore , e ntyvhauer paura • . 

t*S£u m&h'A., i<- :n ille- 
se E,N A OTTAVA il B'Jt* ehiCfi 



(CJtUYt 

Macario 




binaria > e difterie 



m 



Cli. ti \ Io Dio quant’è vera la tua-* 
IVA legge ? Parche Panima mia 
fi pregi piu di quelle ruida velie-*» 
che delle porpore più pretiofe» di che 
fin’hora è andata pompofa • 

Mac. E folito nel rinafeimento fpirituale 
v cambiarli anche il nome del fecolo » 
per affatto perderne la memoria s non 
e però circollanza neceffaria • 

Cl. Ne godo per effer in tutto lontano da 
t quel di prima . Mi chiamarò Doroteo » 
fe cosi le piace • 

Ap. Quello nome è flato prima occupa- 
to damè » nondimeno fi fodisfi pure. 
CL Anzi per Pifteffo motiuo fi compiace- 
rà , che habbia anche nel nome la me- 
moria di chi mi apri le luci a Viuer per 
il Cielo • 

Mac. Doroteo dunque figlio carlfllmo in 
quello deferto il Nemico delPalm^-», 
che mal foffre lefue perdite armari 
controdi voi tutto Plnlefno» e con— * 
lufinghe>e con apparenze} e con timo- 
ri, e con perlecutioni procurarà fra- 
(tornami dal fentiero ; non temete.*, 
fono latrati di cani incatenati » refide- 

C a te 
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te forte nella fede, e vederete la 
potenza dal vodro contrario volere-* 
» fuggir confusi, v 
'Cl. Doue non potranno'! ernie fbi5e fu^- 
plirà il mio Dio^al fiji^cenno tremano 
gi*AbifIì più profondi . * - . 

Ap. Sopta tutto non peniate più ad ApòU 
linaria, perche l’affetto vi potrebbe 
tradire; lafciatela viuer Romita } o 
- folo procurate di emularla nella per- 
fettione. 

Mac. Optale Apodinaria ? 

Ap.La Primogenita del vice Imperatore 
' dell’Oriente dedinata fui Ipofa , U-> 

’ quale odiando le nozze mondine.cor- 
re fama , che viua fconofciuta peniten- 
te ne più impraticati recedi di quelle-* 
balze. Onde Doroteo vuole efferle-* 
conforte nel Cielo già che non gli e-* 

fortito efferle nel Mondo • 

-i.',;/ ,< rj.m c'i ■ r ' c - .‘X<j .* . 

S CE N A nona;- 1 

•? . . .. / . i 

Capitano della guardia, e puoi Soldati 
in difparte e li Me de fimi . •• 

Gap. Vardie trattenete! paffi ; mi 
V T gioua fentir furtiuo i difcorfi 
di quelli buoni Romiti per non tra/af- 
ciar mezo da feruire il mio fignore . 
Mac. Haueranno occafione i Prencipi d* 
imparare da Olirtene. 

Cap. Sento nominar difterie \ Silentio in 
gratia . 

CI. 
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CI. Se ApoIIinaria viue ficura » perche-» 

! nafcofta; io godo a J pari di lei /otto 
r quelli arnefi per efler lontano da gl’in- 
_ contri del mondo . 

Gap. Oh quanto vi Tei vicino » e non tei 
credi. Sentiamo prima di vantaggio, 
Ap. Nemeno vorrei 6 Olirtene, dirò me- 
glio > ò Doroteo jjcheriflettefte alle-#, 
querele che fi daranno contro di voi» 

: ApoIIinaria nella Corte, quanto 

più fi lacerarà dell’vno, e l’altro la fa» 

. ma.i tanto più farà bella la loro vede 
mudale nel conuno del Rè de Regi, 
Gap. Oh come fon d’accordo fra di loro; 

. ma non s'auede il mifero Cliftene che 
gli fourafla / 

CI. Dichino pur che vogliono, faccino » 

. chegl’aggrada ; già Ciidene none più 

• Cliftene col cambio del nome ; dun- 

que fopra di mè non cadranno le loro 
mormorationi . . 

Cap. Dì più fi hà cambiato nomel’aniU 
co. Oh quanto gioua il fentire. 

Mac. Horsù noueljo Doroteo venite , che 
i v’aflegnarò la vodra Regia fe ben r ozi 

* forfi più ficura , e più quieta di quella 
.idei fecole. 

Ci. Andiamo à goderne il pofTeffo per fo« 
disfare l’impatienza della mia volontà 
Cap. Guardie venite; fermateci; olà> ne 
ila chi refida a i decreti d’ Antenato il 
mio Signore fotto pena di vita. 

Gl. Come à dire ? 

Gap* Sete Prigioniero, 

C 3 Cl 
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CU La cagione? 

Gap. Credo Ja Tappiate meglio di mè. Li- 
gate pure. Le donzelle ho norate non 
li rubano fenza vendetta , ma Alme su» 
grandi» 

Mac. Coraggio Cli Itene» perche Dio vi 
vuol prouare. 

Gap. Padre Abbate mio non è tempo a- 
dello di fareil confortatore, e fe non_j 
ritrouate Apoliinaria vi farà la volita 
ancora» 

Ap* Antemio e giuflo» onde l'inocenza 
non hà occalìone alcuna di temere . 

Cap.Patricello mio cheli che fe non t’ac. 
cheti faccio legato a lacere te ancora . 

Mac» Vbbidifcùlìamquiad ogni Tuo ceri, 
no » fpiacemi non faperle dar noua d* 
Apoliinaria ; ma fpero , che no Aro Si- 
gnore conloJari tutti col fuoritroua- 
mento 

Cap. Adelfo è tempo di farli difcipline, e 
fare oratione > perche la vedo imbro- 
gliata per voi altri Padri ancora , fe ci 
nauete tenuto mano • Hor su andiamo; 
fe il Signore vorrà efaminarui , verrò 
à chiamami ; fin* ad bora non hò ordi- 
ne d’imprigionare altro che il delin- 
quente. 

Ci. Caro Padre, amato fratello addio ; 
pregate per mè» 

Cap. Comesi far bene il collo torto ! Eh 
bacchettone mio può effere che il col- 
io ti lìa torto da vero* fe non ti fai di- 
fendere; all’andare . e condotto prigione . 

Mac» 
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Mac. Retto non poco mortificato all'ac» ■ ' 
cidente • 

Ap. Son carriere di Prencipe addolorato * 
di Padre fofpettofoj pretto riuederemo 
il ifottro DotojQp , npn fi tu^fc^. . * • 

Mac. E vn’atto di giuttitia per ClifienO * 
molto infelice . 

Ap. Anzi perche a Clittene e di molto 
-merito, e gloria, dobbiamo chiamarlo 
per lui Atto Secondo • 



Fine del Atto Secondo . 



A T T O III* 

„ / SCENA PRIMA. 

/( M'.fflk*', *'*&*&** 

Ante mio > Eudojia > e Melano* 



Mel.TT Engo à condolermi della co- 
V nume fciagura, loro hanno 
fmarrita vna figliola.io la mia Signora* 
e Te con troppa audacia la pretefi mi* 
nel duello con Satafpe , col chiederle* 
ne perdono le fupplicoà fcufare le^i 
vertigini dVn’affctto pili che grande. 

Ant. Il Signor Melanio e nell’vno, e nel. 
l’altro ci fauorifce, pere he i Tuoi trat- 
ti è ci confolano ? e ci fpiegano le fue 
grafie, 

Bud. Molto piu perche l’efferne indegni 
ci faceua non preuedcrle. 

Mei. Eh Signora lei si che il merito con 
le hutniliationi lì fa maggiore . 

Ant. E per quello riconofciamo’lei di gra 
lunga à noi fuperiore , & io frà gl’altri 
nella Corte mi pregio de fuoi fluori, 
comedi Caualiere lenza pari. 

Eud.Ci fpiace non hauerznodi da con- 
tracambiarla. 



Mei. Miei Signori ne meno Ercole potè 
cimentarli con due 3 non ha nero rodò- 
ri nel cedere , perche l’ifteffo cederci 
alle loro compitezze e mia gloriai ma 
le haueffiàrifpondere, direi che trop« 
popoffono. f Ant. 
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A nt. Se non fi fpiega fà torto al fuo defi- 
derio, &alia nortra ambinone* 

Mei. Non deuodupplicare i mancamenti 
perche non farei più degno di feufa • 

Eud. La Modeftia del Signor Melanio 
vuole ellerè intefa à cenni» e per rico-,, 
prire i rò fiori del volto fi eferuito dell* 

' 'inchiofiro . 

Mei. Quarto inchiortro rende il fuo dir 
molto ipfctirp, non ben comprendo. 

Éud. Volli dire ad Antemio, che lei hi 
raccomandato alla penna J’ambafciata 
dellefue brame» non vorebbe fpiegarfi 
di vantaggio. 

Mei. Prima Tinchiortrò rendeua il fuo dir 
molto ofcuro,& a dello la penna lo 
rende troppo iolleuato , confetto di 
non capire . 

Eud . E fuo carattere quello ? gli ma'ìrx 

il vigliato . 

Mei. ( Son feoperto ) Sereniffima si; Pàfc 
fetto fi e auanzato a farli audace, per 
eller fauorito dalla Fortuna « Ne in- 
cofpi Amore che per eller cieco non s& 
fe non errare . 

Ant. Ha errato veramente» perche l’og- 
getto, che fi è fcielto non e eguale alla 
fua grandezza • 

Mei. Qjefti fono preTefli per non fanne* 
ne polle flòre . 

End. Veda Melanio; quelle materie ab- 
borifeono l’ofcurità de periodi • Per 
non incorrere nel cafòd’Apoliinaria— >>, 
fofpiriamo le nozze dì Fcsfora,e~perche‘ 

c s" iàJL 
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in quello viglietto , che mi fi fuppone 
trouato à cafo nell’Anticamera , par* 
che la fua gentilezza non ifdegni e fai. 
tare al grado di parenti i fuo ferui, fe- 
cretamente nei giardino l’habbiamo 
fatto chiamare per hauerne le confer- 
me, ò per accertarci fe fono capricci 
di leggiero amante. 

Ant.Dica pure eoa libertà i fuoi fenfi , 
perche reftaranno fepolti nell’vrne^» 
dell’oblio . 

Mèi. Perche il mio core non è capace di 
tanta goia , non sà elprimerla conia 
lingua ; dirò fo!o , ehe la iouerchia al- 
legrezza mi fi dubitar del vero; fe Fof- 
fora è la mia cinofura già vedo abbo- 
nacciate le tempere d? miei penfieri 3 
fe è la mia della , non deuo attendere 
che lerenifiìmi giorni alla mia vita , fe 
é la mia Venere, io comincio à parte- 
cipar del diuino. 

m 

SCENA SECONDA. 

Fosfora , Milla 3 e li Medejtmi . 

Fof. xr H ah, vh ah* vh ah, ih; ih . 

V viene correndo , e fi giti a per terree 

Mil. Non l’hò potuta tenere Signora, an. 
zi mi hà fatto cadere due volte , per la 
violenza. 

Fof. Ah ah ah ah ah . Oh,oh,oh»oh. 

Mei. Mè infelice * che veggio ! L’aflali 
forfi qualche febre con dolori dì cor- 
po ? Ant. 
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Ant.Non Signore; il filo male non vuoi* 
altro medico » che Dio* 

Mei. £ lunatica forti? 

Eud. Sarebbe minor male , ma più incu- 
rable ; non fi fgomenti, perche fi fpera 
dalia Duiina pietà quanto prima la fua 
liberatione . 

Mei. Mia Signora; dite che vi tormenta ? 

Fof. Com’entri tù à fapere i fatti miei Si- 
gnor cafcamorto ? 

Ant. Taci li beftia ; non ne faccia cafo 
Signore perche non è lei , che parla • - 

Mei. Dunque ? 

Eud £ vn Demonio , che fin da Bambina 
l’inuafe. 

Mei. Et è poflìbile , che regni lucifero in 
vn Paradifo fi bello? 

Fof. Oh bel concetto / Tenetene copia , 
acciò non vi fifcordi; E più vecchio 
che il cauallo di Troia • 

Mei. Bifogna, che tia vn folletto bell* 
H umor e. 

Fof. Se non mi ti Ietti da torno , ne lenti* 
rai di quelle , che ti pungeranno • 

Ant. Io tacqui quello male > perche non 
voleuo le intorbidane l’affetto, Ope- 
rando quanto prima vederla in libertà 

FoC Zerbino mio hai tempo, ad afpet- 
tare :• 

Eud. Vfciral a tuo mal grado quando 
piacerà al tuo e mio Creatore) che or- 
gogliofamente deprezzarti* 

Fol. Vh ah) vh ah, vh ah . 

Mei. M’inhorridifco a ilo fpettacolo; For* 

C 6 tuna 



60 A r- r T ~ O 

tana non farciti forum! fe non foiTi in» 
collante • 

Fof. Leuamìti da gnocchi Zerbino affan* 
• nato» perche non potfo vederti. 

Mei. Hò caro > anzi mi pregio d’effertì 
nemico. 

Fof. Grand huomo veramente I Da regi» 
ftrar negl^annaii . 

Mei. E ni gran Spirito veramente t La— • 
più brutta delle Creature. 

Fof. Vh ah, vh ah, vh ah . Via via dico • 
Mei* Via tù va à commandare à i tizzoni 
d’Auerno , che ti vbidiranno. 

Fof* Voleuo partire j adeffo per tuo rif- 
petto non partirò più • 

Mei. Non intendo con là mia dimora di 
pregiudicare à Fosfora , purché tù par* 
ta men vado • 

Ant* Se il Signor Melanio folle il libera» 
torea che moltiplico di gratie ! 

Mei. E vn Demonio, e unto badi per di- 
chiararlo mendace . 

Fof. Non la vuoi finire àncora ; lardati- 
mi s falcia timi dico , che lo faròpartir 

<> baffo. * 

Mei. Mi diano licenza Signori perche il 
duello non è pari. Si compiaccino di 
reftituirmi la libertà, perche non inte» 
li di voler in moglie vna furia 3 
Ant. Si bene, fia dunque reciproco Io feio- 
glimento della parola già che fa fo- 
danza d’vn’accidente • 

Mei. Non fe n’offenda in gratia, perche 
. - l'accidente e troppo mortale . 

• ;i Ant. 
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Ant. Se è così , puòfar’à fua voglia con- , 
to > che Fosfora per lei già fia morta • 

Mei. In quello fiato farebbe bene anche 
per Fosfora • 

Ant- Per qualche fine la ferba in vita r 
Alriflimo . 

Mei. L’ifieflo le conceda ogni felicita. 

Eud. Cosijfperiamo, anche lenza il Signor 
Melanio • 

Mei: Son Genitori » li compatito. | 

Ant. E perciò lei non e degno di compaf* 
bone. 

Mei. Ser uitore humiliffimo » e parti, 

Ant. Anzi Padrone . 

Eud. Mancauano termini di dilationc^ 
lenza tornar’in dietro i 
An^.Può edere che fi morda il labro d* 
hauer prorotto in limili accenti* 
Eud.Poteua proporre , che fi fofpendef- 
lero i fponfali fino alla libertà di Fof< x 
fora, cheall’hora farebbe Hata pruder^ 
za , non leggerezza. 

Ant. Fosfora , così piacendo al Signore 3 ’S 
farà libera ,e Ipofa forfi di maggior per- 
fonaggio delle lue conditioni; nediciò 
puntomi cale ; potelfi così rimediare 
alla fuga dello fpirito. Mio Dio vi mo- 
uano l’angofcie dVn Padre refo h ornai 
forfennato per il dolore. 

Fof. Ve ah, vh ah. vh ah • 

Ant. Sent ! nemico del bene; quella fan- 
ciulla é innocente, cu nonpottai dan- 
neggiarla nell’alma, Dio ti ci tiene.» 
per tua mortificatione, e fuacuftodia * 

fi' 
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Fof. Vh ah , vh ah • Horsu già che m’hai 
toccato fui vino ,voglio vfcire . 

Eud. Sia benedetto il fonte delle miferi- 
cordie . 

Fof. Conducetemi alli Romiti dell’Abba* 
te Macario i che vfcirò a loro idanza . 
( Ah fe pollo (coprirei quei Romiti per 
Donna Apollinaria, e farla (cacciar da 
qu^T luogo, fon contento. Gran tor- 
mentò mi dà la fantità della iua vita ) 
Ànt. Vdide Eudofìa ; fia vodra cura iui 
^ portarla. Se attenderne l’effetto. 

Eud. Se potefli emular nel corfoi venti 
per giungenti più predo } oh come v* 
applicarci tutte le forze . 

Ant. Chisà forfè il Signore vuole efalta- 
J rè con quello mezo quei fuoi ferui • 
Eud. Milla ponete all’ordine quelle ve- 
■ ffi 3 é cofe 9 cherichiedonfì ne viaggi . 
Milj Volo per l’allegrezza . e fatte . 
Ant. l'arto per dare ordine per le Letti- 
che. 

Eud. Figlia cariflìma > come fiate? 

Fof. Beniflìmo Signora . 

Eud. andaremo à pigliare vn pò d*aria_* 
in Campagna , lo ffar fempre ferrata , 
non è per la fallite. Non volete ve- 
nire / 

Fof. Le grafie non fi rifutano • 

Eud. Andiamo dunque à prouedere di 
quanto fa bifogno . Mio Dio in voi 
confido. 

V* ' $13 (J o. ' fijli i rit r l : 
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Sauillo , e Pocciano . 

• 'u 

Sau. Occiano mio tu fai , che non’hai 



chiedo feruitio » che non te l* 



habbia fatto con ogni puntualità. 

Poc. Si , me ricordo vna volta , che mi 
mandaci à comprare vn pafticcio , e-* 
perche non era bonomelo facedi ma- 
gnare tutto à me. 

Sau. E quando ti regalai di quel fazzolet- 
to di confetti ; cometi piacquero j ce 
n’ho de gPaltri fe ne vuoi • 

Poc. Non me feppero niente boni ; erano 
vna cofa dolciaccia , vale più vn capo 
d’aglio che quanti confetti fe tro- 
ttano. 

Sau. Horsù procurarò, che tene iia data 
vna buona [erta • 

Poc. Phà quante regazza,te hauemo fatte 
iniieme i te ricordi quando te portauo 
à cauaceci ; eri vn bordelietto , chc^ 
pareui giudo vn Pupazzo de pezza— > , 
e mòte lei fatto grande come vn io- 
maro . Chi ie.Phaueffe mai penfato ehi 

Sau. Ringratio Vofignoria del Paragone • 
Hor su Pocciano mio io ti hò fatto 
chiamare) perche mi hai da fare vju 
feruitio, e fà conto d’obligarmi della 
vita 4 

Poc. Non mi mandar più à comprar le-» 



lontananza» 
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callearrofte , perche il tuo Madro me 
braua • 

Sau. Altro che calde arrofto mi vanno 
per il penderò. 

Poc, Manco Ciambelle. 

Sau. Non voglio ciambelle* 

Poc. Vna volta , Pedante barone^mO 
leua le ciambelle con la fcufa>che non 
voleua , che le comprai!! , e il ghiotto 
fe fe mango tutte lui. ^ \n 

Sau. Non è la prima , ne fari Pvltimt-^ 
maio ci darò 'ben accorto à far che-» 
non ie'n'aùueda ; lenti, ma non mi dir 
di nò. 

Poc. Che c’indouino! Tù vuoi quattro 
taratufoli » 

Sau. io voglio, che tù mi dij quatrro fec- 
carelle a Formica • 

Poc. Non altro. 

Sau. Non altro . 

Poc. E che feruiua de farce tanta floria ? 
Mò mò te ferito . 

Sau. Ma vorrei fodero bone . 

Poc. Non occorr’altro , faranno à propo- 
dto , n’hò ferui ti delibai tri • 

Sau. E viua Pocciano . ( Impararà vn’al- 
tta volta à fai;mezana la mia Milla-, 
dette lue forfantarie) prendi quelli per 
amoreuolezza 5 non in pagamento. 

Poc. E troppo • 

Sau. Anzi poco; hor su à riuederci. Tan- 
to merita vn ferui toraccio indegno • 
V 1 - : e parte . 

*oc. Conta i denari* E vno > e due 9 e tre » 

e qtiat- 
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e quattro, e cinque, e fei, fono teff o ni 

, inveriti. Oh bene mio / Neveniflero 
de quelle polle; ebonzitello quello 
Paggio, Tempre me da qualche cola ; 
lo voglio feruire nella rognonata, lai- 
da fare a Pocciano. 

SCBKA QJf A R T A. 

Pocciano • e Formica, 

Por. r* lamo minati Pocciano J 

Poc.o Ecco l’Vcello delle cattiate no» 
ue ; che ci è di nouo ? 

Por. Con occalìone, die fono andato fuo- 
ri della Città per vn mio intereffe > h<5 
veduto cheifoldati conduceuano lì- 
gatoil Signor Cli Itene ve Ulto da Ro- 
mito. 

Poc. E che m’importa fe". 
danno . 

For. Io dubito che vada prigione per lau» 
caufa d’Apoilinaria. 

Poc. Non te Io dilli io > che lui era (lato 
l’aUaflinq» e tu non me voleri credere 
Tenti la conofco à la filofofia quella^ 
forte da canàglia . 

For. Voi direa la fifonomìa tu . 

Foc. E che nonhò detto a la filofofiaio? 
Voleflì imparare à me . 

For II Signor Cliltene per fua difcolpf-* 
allegarà noi per teftimonìj ; & eccoci 
per Te pifle. 

Poc. Io dirò che è (lato lui. 

' For» 



và prigione fuo 
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For. E che ne fai? 

Poc. E và a ftudiare pouer’horao , che-» 
non fai fesei vitto; me voleua dar la 
metà della robba acciò non ridicefli 
cofa alcuna » che fegno è r 
For. Veramente quello veftirfi da frate-» 
ancora) mi fa di non so che. 

Poc. fe credetta il merlotto di non effere 
fcoperto , ci hò gufto. 

For. E quel voler farci flar zitti con la—» 
fcufa del fagiano. 

Foc. Fagiano è lui , chcl.fi è lafciato pi- 
gliare. 

For Voglio però , che noi lo fcufiame al 
polfibile > perche Tempre ne habiamo 
ticeuuto piacere 5 e poi è vn Perfonag- 
gio di gran garbo > e Barone di gran.» 
portata . ' ' 

Poc» Evn gran Barone ficuro mentre fi 
quell’attioni . 

For. Hor balla» bifogna dir la verità»cioè 
"che lui vòleua vcciderci per vendicar 
la poca cuflodia* » thè noi habbiamo 
hauuta del la Signor 1 , e che parti ad- 
dolorato quali per dìfpefarfi • 

Poc* E vertrquèllo , mi fece hauer male- 
detto quel paco mangiare, e dormire, 
che ha un etto fatto". 

Por. Sempre fipenfà più al male > che al 
‘ bene » chi sà che quel veflirfi da Ro- 
* mito nonfia flato vn atto di dilpera- 
tione ; non farebbe già il primo lui. 
Poc. Oliadeffo) che me ricordo afpetta 
vn poco » che t’hò da dare vn feruitio • 

For. 
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For. Se è qualche cofa di bono non ci 
perder tempo. 

Poc. E boniflìma $ non ti partire , perche 
adeffo ritorno , dò proprio de vena di 
farti il feruitio pulito. e parte ( hanno 
effe r quattro feccarelle de garbo. ) 

For. Hor via darò attendendo le tue gra- 
fie • Che mai farà ? Mi fà dar fo- 
fpefo , e poi fari qualche bagattella ; 
da che fi voglia 3 poco mi dà fadidio ; 
quelche mi pefa , e che vorrei trcuar 
modo di liberare il Signor Clidene» e 
di non entrare à parte delli malanni 
fuoi. 



SCENA QJf INTA 



Milla , e Formica 



Mi!. Hime • Quanto piò lo fchiuo » 
yj tanto più mi vien dauante • 

* For. Signora 'Milla almeno vn faluto. 
Mil. Non lo meriti. 

For. E atto di Ciuiltà. 

Mil Ma non con i’indegni. 

For. Datemi almeno vn fguardo • 

Mil. Tel darei , quando foffe Valeuole ad 
vcciderti • 

Fur. Mi volete morto; eccomi) finitemi. 

fe gl 7 infinocchia a pie di, 

Mil. Leuamitidauanti dico ? 

For* L’edlioà raé t 

Mil. E poca pena al tuo fallo. 

For. Vodgnoria al certo è male infor- 
mata . Mil. 
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Mil* £on cieca. y e; lórda è -vero. r.z'l 
For. E che vedetti» & vdiftìjKj isl 
Mil. Ciò che non liaitereiivoluto vedere» 
nefentire.. ; . i 

For. Lei crede troppo d quei chè mi vo« 
gliono male , parienza < 

Mil. Le tue attionifono quelle r che ti 
. .condannano . 



For.Che cofa hó fattjo ? Si hàda fepere fi, 
ò nò f .) . • ■ '< q • *i I £ > > j 

Mi 1. Per il. ricapito di quelle Ietteremon, 
fi adoprano I e mie pari . 

Por. E chesò io, che contenere quella-» 
lettera. .i. ;> 

Mil. Lo sò io , che ntxn sò come fia viua 
à unte morrificarioni, chè Iiò rtceuu- 



tej ma vn’altra volta iiupararò à fidar- 
mi de pari tuoi. t * ' V 

Por. Se io haueflì penetrato il contenuto» 
l’hauerri fatta in cento pezzi » prima— r 
cji^ darui difgurto. 

MiL Ben lo fapeui ma fingerti >hor bada 
fono Milla , bona à qualche còla in— > 
auuenire piffera innocente non correrò 
così fubito ^ll’efca di vn formiconac- 

CIO • . oL i i r • ! ;* . ì • .1- ' ~ »'•<>' 

For. Addotto yfe,.T\on batta ua dir Formi- 
ca » ne formicene, hi vojutodir for- 
miconaccio,--. , r . 

Mil. Se fei tale ; ma «pn finirà qui la tua 
caufa» sò io che cofa hà detto la Signo- 
*' ra. Prega Dio» che vadi no le cole be- 
ne , & ara dritto., perche ti torna-» 



, conto. 

.1 M 
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Por; La Signora è giilflifllaia non ho pau- 
ra^ . 

Mil, Hai veduto niente Pocciaho 
Por. In fornirla li protierbij fono femore 
veri} le pere meglioti )fono mangiate 
da i Porci . Poccìa'no vn pezo di fiine 

* fenzafaleè bendo luto ; io poterò 
gala nt’h uomo maltrattato . Poc ciinq 
adeffo farà qui ; e andato a farmi vihLj. 
feruitio , ma però non [sò che leruitio 

v fi fia • Eccolo appunto.. 

* SCENA SEST AV f i 

Pocciano con vn fafc etto di legna , 
e li Mfedefimi . 

Poe. f \ H bondi Signora milla; te Fòr. 

\J mica quelle te le manda il 
Paggio . glile gitila i piedi m 

Fqr. Qual Paggio. 

Poc, Sauillo. ' • 

Pòi-, Àu erti, che sbagliata i , perche io 
non hò taJ corrifponden*a con Sauillo. 
Pòc.Se le vùoi pigliale , fe non la» date*. 
Ilare ; io non sò ilordito; mi ha prega- 
to che ti dafie quattro fecoarelle, e io 
' te I hò portate, 

Mil. Quant’e fciocco ! Sò chegl’hà fatto 
. *-il ; feruitio regalato . 

Por. Hor quello e troppo s ma ci rime-n* 
diarò io; qui bi fogna buttarli bandito* 
e finirla : di così à Sauillo fai che que- 
lle legna le merita lui » e che voglio 
' che 
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che gli Hano tanto foco ; farò le mio 
fcufe con il Signore , e poi . finge di 
partire j a /colta > » poi parte /degnato . 

Mil* Non partire perche la Signora mi 
manda à chiamami ambedue, perche 
Tuole andare al monte de i. Romiti • 
Và và pur via» ci farà quella difubi- 
dienzadipiù • 

Poc.Veh ven! Coftui è matto ficura- 
mente ! Oh andate à far bene ; io gli 

f >orto Je feccarelle , e lui fi piglia col- 
era. 

Mil. Perche non fai però difcorri i noiu 
ion quelle le feccaralle » che Sauiilo 
voleua > che tu gli dalli • 

Poc. H quali dunque ? 

Mil. Le feccarelle vogliono dir ballona- 
te ; e perciò Formica le n*è fdegnato . 
Poc. Per quello fi piglia collera ? fpropo- 
fitato; fe vuole queliti tre feccarelle , 
che tu dici , gle le darò vn'altra volta. 
Mil. Bifognarà vedere fe vorrà lafciarfele 
dare . Horsù vieni » che t’introdurrò 
dalia Signora . 

Poc. E quanto ci hò dentato à raccapex* 
starle jleruiranno per accendere il foco 
nell’Anticamera» fe lui non parlai 
chiaro, che vuole che io ci faccia. Io 
fono vn’huomo» che intendo per aria , 
fe lui diceua ballonate , quello no iu* 
tra. 





i 
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SCENA SETTIMA. 3?j 

Fosfora , e Satafpe . 

Fof. Q E il Signor Satafpe fi pregia di 

i3 Caualiero adefTo e tempo di dar- ji 
ne foggi. 

Sat Purché la Signora Fosfora comman- 
di , fono all’ordine. 

Fof. Ardifco di fupplicarnela ? perche* 
tanso m’impegna Federe offefa, 8c il 
defìderio di reftarle maggiormente te- 
nuta . . . ’ 

Sat. Si quando i Tuoi commandi non o> 
bligaUero Tempre più il corara andato , 
e non mi recali] à fortuna il feruirla . 

Fof. 11 Signor Meianio com’è fuo amico ? 

Sat. Se dicefli poco pur direi troppo . 

Fof. Ha ardito tacciarmi di fpiritata, o 
fi vanta del rifiuto delle mie nozze • 

Sat. Lo faccio poffibile , perche me io 
dice vna Dama delle fue qualità 5 per 
altro non fenza inuidia i’hò fcorto fin* 
hora affli foiiecito nel l’ot tenerle . 

Fof, Fingeua meco affetti ca Idilli mi per 
Ja conquida d’Apoilinaria ; hoggi, che 
le manca queflo fine fcbernìfce i mezi ; 
aia Fosfora le farà vedere , che hi altri 
fpiriti di quelli lui fuppone. 

Sat. Merita dunque eUer punito da teme- 
rario. 

Fof. L’efecutor di quella pena farà poi 1* 
arbitro de miei affetti . 

Sat. 

. i 
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Sat. Sarà troppo gran premio il sì poca-» 
faticai ripoli pure Signora nella mia_j 
Labilità benché fiacca , perche fpero 
noti farà infufficiente à fodiffar La . 

Fof» Le fue fole eshibitioni badano ad af- 
yj (ìcurar la vendetta ,& io già mi veg- 
_• gio iigata dalPeffetco dielTa. Veda—» 
che pud Fosfora in ricompenfa , e non 
fi fparmi. 

Sat. La fua fagacità può ben penetrare 
quelche fofpirino da leile mie brame. 
tot. Per non farmi errata 5 goderei effer-» 
ne certa conia dichiararione 
Sat, Sofpiro l’infimo grado de fuoi ferui • 
Fof. Come faremo ad accordare il mio 
cuore* chela vuole fuo a doluto pa« 
, drone ? :•••»•■ ■ 

Sat, Lei può Iettargli quelle ftenefiecon 
auttezzario à commandare- 
fof.Non mi da l'animo di fingere,fempre 
hò fatto à fuo modo ; lei dunque fi 
compiaccia gradirlo. -, 

Sat. Non faremo d'accordo mai in quello 
c fe non: cambiamo 5 fe io farò fatto de- 
gnodel fuo Core , e lei li compiacerà 
di ritenere il mio , ali’hora nii conten- 
to di far da padrone. 

Fof. Le conditioni di quello contratto 
. fono permè troppo fauoreuoli farei 
floltaanon accettarle. Le fò dunque 
larghiamo dono del mio core. 

Sat. Et io del rato . 

Fof. Ah ah ah ah ah ah ah. 

Sat. Mi fcher ni 'ce dunque? 

Fof. 
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Fof. Come fchernifco \ Non hd il vortr w 
coref 

Sat. Secondo i patti. 

Fof. Mi lato ridere dunque. Ah ah ah ah. 

PhÙ • gi fputa infaceta • 

Sat. Signora o lei fcherza 5 o m’offende. 
Fof. Dica vn poco Signor Satafpe, per di- 
te a lei in latino buffone in bona frafe 
come fideue dire ridiculum cor» ouero 
ridiculum caput ? 

Sat: Chemutationi fono quelle f comin- 
cia à ifral u nar l’occhi . 

Fof. Tù non fei più. Satafpe 5 perche non 
hai più il core di Satafpe; fei vn’huo- 
mo vile , perche hai vn cuor di femi- 
na iuxta illud faemineum dices quod 
faentina fola repofeit . 

Sat. E certo che non fon più Satafpe per. 

che fon fuoti di mè fleflo - 
Fof Rendimi il core, ladro , traditore-#, 
ò te l’ ri toglio a forza, gli corre alla vita 
Sat. Si fermi in graria Signora ,* non vor* 
rei mi dalTe occafìone da fofpettar veri- 
^ dico il Signor Melanio 
Fof. Io hò vn core da vendere , & è di vn 
zerbino affannato j chi lo vuole > buon 
mercato, ma non in credenza . Non-* 
lo volete? Per moftrar che ne faccio 
poca (lima) ecco me lo leuo dal petto, 
elogino alle Cium e, acciò facono 
parto. 

Sa t. Hor fi che mi conferito nel parere*# 
del Signot Melanio • 

Fo*. Vh ah, vh ah 3 vh ah , vh ah. Aiuto 

D * che 
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catione per e (Termi il cafo (lato irapro- 
uifo,e non preueduto. 

Ant. La compatifca dunque > fe in quaU' 
che cola l'offefe * 

Sar Sai lo il Ci sio fe ne fento dolore, cosi 
potei!! ricomprarla dal Demonio con— > 
io sborio del mio fangue • 

Fof. Accetto l'eslìibitione > datti lamor* 
te,& io mi parto, 

Sat.Non fon tenuto all’impegno» perche 
intefi di voler perdere la vita > ma non 
l’anima, quale hà da effer dei mio Re- 
dentore à tua confufione • 

Fof. Vh ah» vh ah, vh ah • 

Eud. Il fignor Satafpe, che hà coflumi 
eguali alla naicita sò che compatirà i 
malori di Fosfora, e che non i’anderà 
“ fpargendo pet le orecchie di tutti , co* 
me fà l'ingrato Melanio . 

Sat. E vero dunque quel che poc'anzi mi 
accennò la medema Fosfora; io la fup« 
polì inuentione dei demonio per farmi 
cimentar fon Melanio . 

Eud. Habbiamo lpeme d» confonderei 
quanto prima i fuoi mali tratti col ri« 
fanamento della fanciulla, partendo à 
quell'effetto noi fra poco per farla-# 
cforcizareda i Romiti dell' Abbate Ma- 
cario % 

Sat. Se le nerica vn feruo per il viaggio 
non'cambino mé » le fuplico . 

Aat.Se vuole fauorire come compagno» 
fupplirà le mie veci » non potendo io 
per alcune Ipeditioni > che patifcono 
D 2 dila* 
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dilatione. 

Sat.Son grati? t-anto piti grate , quanto 
più inprouifc ; arrenda pure con qtt é» 
teà i difpacci, e faccia conto d*a ffi Aer- 
ili 1 et ftefla . '' 

Ant. NMIa puntiti liti del fìgnor Sa»afpi 
non fi può te non ripo/are . 

Eud. Andiamo dunque; prefio Poccjac* 
no» che da al bordine la Carrozza—», 
dou’è Formica 5 

Toc. Sta Oizato con mé , perche incam- 
biode darli quattro baronate , gl’hd 
dato quattro 1 egna fècche per sbaglio. 
End. Via via, che non è tempo di eia nei e> 
tioualo,e fà che fìa all’ordine ogni cofa 
adefCo appunto . 

Po.Della piefcia Tempre fi parla,de la ma- 
cia mai. e parti, 

Eud. Milla da il braccio à Fosfora t 
Mi>. Si appoggi {ignora. 

Fof. Doue mi vuoi menare ? 

Mil. Al monte de i Romiti à guarire . 
Fof. Tò j piglia su » e (e non mi ti leui da 
terno • 

Mi! La {ignora fà l’error^*& io pago la 
pena. 

Eud, Era necefTario > che tu gli ricordaffi 
• '41 monte de Romiti ; ben ti {fà . 

Sat. Se mi da licenza {ignora » la terrò io 
da vn lato , e lei dall’altro ^ 

Eud. Facciam cosi. Tu Milla foftièl li ii 
capti V l z conducono via > 

Eoi. Vh ah, vh ah» vh ah • 

Ant. Facciala Diuina pietà, cheli ritor- 
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no {la pieno di giubilo perla ftià fallite; 
iiniientoda coltelli del dolore ferire* il 
più fendano dell'anima -, qualunque-» 
evolta fon co ùrètra veder lo fcejti piai 
che fà l*d biffò della miapouera Eosfo - 
.. ra j Padre chi-di raè più Jùe/i turato * 
haueflìalmeno nelledifgratie deil'vna 
follie uo de 11'a.t tiri ? Appunto; quéi? 
(la in potere d’vn Nemico inui libile^, 
e qiieliiió della difgiitiav òdeltómnA 
tue» ma che veggio; che prigioniero dii 
ficonducef - o .?r'A 



S C E N'A N O N A. 
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C ? p i 1 i n o djlla\gua rfi a , Ant e mio, < 

So; dati,r b e conducono difterìe U 

. ojJSrtfiì r.Ui I so fimni* <rT 






Cap. T^ -Geo Signore fi raonuo de fuol 
III rancori , lo fca da!o *dell*\>. 
i riente , ilfadrb drÀpollin’Afia .taA 
A t. Vn Romito t3nt*ardj * t r t 
Cap. Lei lo ra figuri bene , eh- -non è’ Ròh 
mito ; ti vergogni d’alzàr la faccia té* 



mera no. 
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Ant. Ah federato Citicene; ben «di pra» 
dille il core le tue indignità. ' ) 

Cii; ( Antemio quefli affronti à ClifteneJ 
Patienza mio Dio .) ^ . 

Ant. E perchecon queù’abito 5 > 

Cap. Per occultarli, & isfugir la pena. 
Ant. Et Appollinaria f ^ - *•« • ■ t 

Cap. 1 occa alia fua priidenza à fatfelal* 
infegnar dal&eo , perche altrimenti 
* ; X non 
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non fi trema . Io I’hò feorto:,' che no 
. (lana decorrendo con l’Abbate Maca- 
wfio« & vn altro Fatrìceilo. 

Cli. Oh fé poteflì darti netta d’Àpollina- 
ria quanto baciare! quelle catene . 

Ant. Ben lo lai mentitore) ma à forza di 
torture farai corretto à riuelarìa. 

Cli. Compatifco l’affetto cieco d’vn Pa- 
< d re addolorato. / N 
Ant.Non compatirò già io li tuoi eccelli. 
Cli. Hò core da fofrirli benché innocente 
Ant. Taci li ardito* t 

. Cli. Ammutifco • 

Ant. Se gli dia prigione condegna al fuo 
fallo. 

Cli. Andiamo. Spero 4? fpegnerà la face 
del tuo ldegno . sos - 3 , ■ . 

Ant Si ma intrila nel tuo fangue. 

Cli* Oh quanto trafcorri,.jeoon te nfa> 
uuedi .• 

Ant. Oh quanto più mi accendi » fe piu 
replichi . s .. 

Cli. Vado.. ììj . ( • i,. • 

Ant. A principiar agonie* i ^ 

Cli. A meritar corone • c "*r:.ni 
Ant. pi perpetuo biafmo. 

Cli. Anzi.di Gloria. r *h f 

Ant* Guardie ò toglietelo da miei fguar* 
di , oda mè (ledo lo sbrano. 

Càp. A Jó via in prigione . 

Cli. Patienze non mi abbandonate* và 
m prigioni . 

Ant. Furie partiteul* 

• - i - ' - fa . ^ i «j ■ • i 

r i . Pine del Terzo 2 Ìtto~, 
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i. • « • : ' Il Deferto • • 

M icario i Eudojìa Fofora , M tifa , 

, : Satafpe * e P oc eia no • 

, k.i * . i. ’i C, SI 5 ? i .} 

Eud./^ Iàsòche loto Padri non a Ken- 
■di vjF dono il guiderdone che dal 
> Lido, ikj V ia di meno pb^igaranno la 
4 nodi a cala à corri Iponderìza non ordì-* 
• naria . - > • ; - 

Mac. Da. quanto tempo è che J a. fanciul- 
la è preda del nemico comune. . 1 

Eud. Da bambina di cinque anni? 5 ^ , t q 
Mac I fini» del noft , ro.signore Iddio fono 
imper fermatili » qualche cofarvico- 
&ha volute» in fimifguito 
lì rimediateci qualche ma l* P®ggi° re v* 
Eud. Le mie* colpe furono il motiuo 
principale di queiìo<aftigo» ± 

Mac. Spiacerai Colo , che noi fia*fflo debo« 
•di guerrieri à petto d’vn Inferno* pure 
non fi cellari con le Orationi per da—» 
ii Vittoria. . vO >:/ 

Eud. Seil Demonio anco r a in quello non 
•n mente:, lalperanasà della; Ina faluteè 
certa , perche ditte volere vlcire à pre- 
ci ic.ro . , v 

Mac. Per qualche fua machina ha uerjl ctd 
detto , non è da arguir * che fini inde- 
.i gni da chi non si che.danneggiare*i 

D 4 Eud, 
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Eudì fa cc ìa ti, vq 1 e icji e 11 ’ E i. l'n 0*73! qua- 
^ie dobbiamo£prolrMj£ og oi nostra paf- 
{ione. 

Mac. Hórsu fi compiaccia di làfclarmi la 
fanciulla perchè Ja raccommandarò 
.all, a, cura del piq efemplare fpirito, che 
viùa frà di noi > e farò che tutti affienile 
lenza intermiffiòne preghino la fomma 
pietà per la gratia . 
fof. Vliàh vh ah vhdh*!' * ’ 

Sat. Spiace molto ai Demonio quella ri- 
: loJutione 5 lento cheli duole 5 non è 
thè buotr legno. ■ 

Mac. Taci li fozzura animata 5 Dio Grea- 
-Iitbre: tei Iconmianda 5 & io da fua parte.; 
Mil. Gmrdiicome fi e acchetato liiDitp i 
pagaieiivaa-bfliaDCofa a Ilare- in ViixijU 
O'iwue à rencr*. qaahdo filalo fcoau 
"''giuro , • » ìkijo - 
PócViìoi he ttfftifhri cdnte fi f«, Jò-Whò 
veduto f‘ir*Ahrre vòlte ;hoc lenti . Via 
o SpJriniSiMaled^is ingrili foras. .u. ( 
Fcf. ’ g > non vltibmius . ’ 

$ai-rh£ dà Tar col Diaito 0 , Mentite 1 font fr 
» <te . * Bel beffire'i ignòranza di i?i)C- 
i >oi;fiiO e l ao; rulifnr' -n 
Po£. Hai intefo come mi hà rifpofto la ti- 
’OficJ?f>rrtrp«a^ ODrt£ otn orneQ i - «bui 
Eud. Quando voli ra Reuecentia.- com- 
ma nda , che fi torni . h t-J 1 ; Imi 
Mac. Fi à poche hore . 

Iblei. Andà remò fr:; tanto viiì^ando'.què^ 

- fti fanti luoghi , per fare ancor noi le-# 
ncftrè parti ben che fianodini un fr ut, 
40 . C\ Mi], 
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Mii- Retto io con Fosfora , ò vado con la 
Signora.;. >-< i 

Mac. Andate per meno comune fogget- 

tione * Partono tutti eccetto • MticAtto*. 
Reda te Fosfora» e fidate Io /guardo 
dei core in Dio , credendo che la ma— » 
potenza è infinitamente maggiore dì 
tutte le furie dell’Abbiffoj iperate nel- 
le fue pietofiflìe vifcére , Se amare più 
il /uogufto j.che le voilre fodisfationi» 
dicendo Signor mio fe vi piace , chet io 
Ha più tormentata j fodisfateui pure. 
Godo al voilro godere. Son vottraJj 
Crea tura. E cofe fìmili,che vi fugge-rirà 
l’affetto > ne temete > perche al folo 
, ,fuo nome vacillano di tremori gf’A- 
. biffij hor.sù venite • Ma ecco Doroteo/ 
Appunto veniuoper voi . * : : • 

. :*ò? 

5C H N A SECONDA» 

Apoilimrit^Aiuc irto % * fosfora * 

\ . ■ 1S1 a . ! : '/iti» r»rt 

Pof. ìTN.H adeffo fi » che la palla nonuj 
mi può balzar meglio ; ecco 
» quel che defiderauo . Eh Padre Abbat- 
te conofeete quello Patricello. 

Mac. Taci li sfacciato j non parlare fcLJ 
non fei interrogato. 

Fof. Vh ah vh ah vh ah . Lardatemi di# 
due fole parole. 

Mac. Non voglio. 

Ap. Che ! E forfi indemoniata ? « * 

Ma c, Goù appunto » e la figliuola del no* 

D 5 ftra 
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Ap. E,vn*auifo , che mi fà crefcere nella ìj ? 
fperanza della vittoria . Che volèiil 
dire di vn poco ferpe inuidioro 
prirmi a Macario fori? ; non vedi chiy* 
il uielo ritorce contro di tè le tue flir* 

Òe , che in vece disarmi da-nno , vuote 
cheiofia Boccalone delle tue confu. 
fioni $ con Dìo te la pig li fuperbp, vie- 
ni pu’re j rhe auanzarai affai • . 

,Fof. Vh vh ah yh ah vh ah . V 

Ap. Già che l vbidìenzà vuoi che com- 
mandi 9 taci le mie conditjoni * Bella 
fanciulla venite , e fperatè. 

Fof. Sotto la voftra protetticne già par- 
mi di vantar la libertà # 



S C E N A T fi R Z At. Il Bof'ti 

\ 1 * \| . 

Satafòe , Ir Melario . 

. Jl ,, 

• ì; ; t, ; l, I ' * i O '11- 1 • . ì . 

Us\./-^ là che non hi da effermia, non 
V T iarà ne anche tua . 

Sat. E chi te la contrai! i f M’auuetfo, che 
alia feoperta non vuoi 'efferati più a- 
mico, 

Mei» La tua. affluenza mi fà guerra, 

Sat. Di più torto il mio poco fenno . 

Me. I n che mancai t 

Sat, Nel publicare Pinperfetioni’ di Fol- 
gora , e nel rifiuto delle (uè nozze. 

JViel . Peuo pur legitimare appreffo il 
Mondo.la cauta perche la ricufo . 

Sat. Non mancano pretefti alla pruden- 
za fenza (ereditare vna Dama, 

D 6 MfiJ« 
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Mei. Il mio core non s&ihganhafe 9 ne 
fingere . 

Sat. darebbe (lata licenza dell’inganno , 
/perche tl fine eri virtuofo . 

Mei. Sai fcufar l’altrui ma ndamenti,, ma 
non fai ricoptòf$ 4 i : miei , Sataipe per 
nemico mi ti dichiaro. 

Sat. Ih aùenire difnqite mi guardarò dal- 
le tue in fidie . , 

Mei. Guardature adeffo, che ne hai dr- 

n^iiogno . catta mano. " 

Sat. Quella punta farà le veci di féijti- 
nella* * duellano . . 

T J 5 IO 7 Cj, }]'] . / . . \ %lO 

SCENA 1 Q_V À' R T A ■ ~ 



. -JìudoJìi-> Milla , Fot ciano., e li ’i 
Eud.*ft>f Elanio l'affronto èmiofe non 

SVI deli liete. 

Sat. Non impedifca Signora la difefa del 
fuohonore. 

Eud. L’honor mio non ricouera fu fa-* 
punta de ie voftrefpade , ceffate dico • 
Mei. Non t’incontrarò fempre accompa- 
gnato . * • ■ f , 

Sat. Per tua fciagura. 

Eud. Melanio i vollri tratti impatienta- 
ranno lanollra flemma fino al rifenti- 
mento , mentre ve n’abùlate • 

MeJ.fi lei facci ceffar l’occafione. 
'£ud. ;: Lò farò con vollro difcapito . - 
Mei. Quelle parole le Terbi perl*Impera- 

■trice. Eud. 

« 
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Eùd.Sollengo il fuo fcetro nell’Oriente, 
Sat. signori a Melanio deuonfi rifpoftej» 
di ferro j lei troppo l’honora * 

Mei. Non mi manca lingua da contra* 
cambiarle, l’ària pure. 

Eud. Non è tempo quello opportuno » 1" 
attenda però quanto prima . 

Sat. Se non folli con Antemio in impegno 
di feruirla fino al ritorno in Corte, non 
so qua! freno mi potette tenere, 

Mei. Scufa per viuere qualche hora di 
più 5 non importa. e parte, 

Sat. La Fortuna ti è propìtia 3 e non te-# - 
n’auuedi. 

Eud. Hòrsù la troppa piaceuolezza ne e 
colpeuole» fapremo rimediarci, egli 
fi fida nélPàmicitia di Teodofioil no- 
* ftfó’ Signore , ma s’inganna , perche à 
T^odofió béche fanciullo difpiacciono 
l’opre di mal caualiero . 

Sat. Vorrei che lafciafle à me il pefo dì 
mortificarlo 

Eud. 11 vollro rifehio è ; di troppo noflro 
pregiudi tio s e poi l’offefa e di Ante- 
mio i tocca à luià punirla . Perche.# 
vi sfidò*} 

Sat. Per le grafie , che ricetto dalla loro 
protettione, e perche volli riprender- 
lo nella publicatione 5 che faceuadei. 
male di Fosfora • 

Eud. Seguitiamo la nollra vifita di quelli 
fantiluoghi ; quelli non è altri che il 
demonio , che vuole impedirci quello 
bene, (parte» 

fiat. 
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Sa t. Vada pure , che la fieguo. e parte < 

Poc. Com’hai hauuto paura tù Milla i 
Mii. Trema uo come, vna fronde • 

Poc. Me crederi© di veder fanguinacci ì 
iofa io» 

Mii. Et haueretti ha uuto tanto core-» 
crudo. 

PoeTl core mio non è mica di quelli 'co- 
ri cotti , e bruciati veh . 

Elld. Didentro Milla. 

Mil Oime ( vengo Signora ) yoletto dir 
Che f offe rtata tanto , ne pieno lì può 
hauere vn iponienio di relp»ro. 

Poc. Eìu lafcialà cantare» > • • 

Mil. E bene ì Là eoa di Eorrpica come è 
andata . , , ] 

Poc. Da queli’hora in qua non l’bà.reui- 
do più; ha paura forfè „ che non gli 
c dia le feccarclle da vero già che non-j 
.hà volute quelle da burla. 

Milita in cervello che non vadi per da- 
re » & babbi riceuere • 

Poc. Se mi dà mio danno . v! ;; t; . 
Eud. Milla non ti vedo. . 

Mil. Son qui Pignora 5 oh che Temprai 
quella bocca yuoI dire I Alieni che** 
formica è vna bona fpada • 

Poc. E io ne compr&rò vna meglior del- 
la fua , e poi yn bon battone fà pulito 
lenza tante fpade. 

Mi!. Se lui fi rifente contro di te Diottra 
pocofenno , perche Raffronto viene da 
iìauiUo j e doperebbe più torto ringra- 
ziarti , * 





Poc. 
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Poc. Lafciamolo fare, perche io ho bona 
gamba quando buogna adoprarla* 

Mi I- Mi dnpiacerebbe, che Sauillo rice- 
uefle qualche infili toi feri dà Panimo 
, di rimediare , e farfare la pace voglio 
darti vna bona cola . 
hoc. Imenei con vna foglietta di Mofoa* 
te’.lo Io faccio far quel che vogPio . 
Eud. Milla . Horsu tu vuoi de le tue . 
Mii. Jró vn feruitio, aderto v<pigo . Che 
falfidiofa Signora I E così « Balia che 
gli piace il bere . 

Poc. Se va per quello non è Formica, ma 
Mofchino* 

pud. Milla, fe mi ritorno! horsù. 

Mil. Eccomi; andiamo perche in altro 
calo mi farà hau$r maledetto quello 
poco di fuario . * e partono . 



SCENA Qjy I N T A . 

Formica di fuori, e Cftftene di dentro 
la prigione . 

For. Q Igior Girtene ? Vna parola in—» 
O gratia, 

Cli. Oh lei tu Formica 1 Da qui alianti 
non mi chiamar più Girtene : perche^» 
cambiai quello nome con quello di 
Doroteo per non effer più Girtene . 

For. Quello mvtar.fi nomee vna circon- 
ltanza molto aggrauante , perche fi 
prefuraere che lei Phabbia fatto per 
ifchermirfi dalla pena , nondimeno fe 
vuol così così fia ; io parlo da igno- 
rane 
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rante, e però mi fcufi. 

Cli. Che fi dice di mè ? 

For. Le cofe- vanno molto torbide’^ la fua 

v mancanza dal la Corte nelPifteflo tem. 
podello lmarrimento d Apollinaria , 
TelTer andato à caccia folo lenza alcun 
feruitore ; il velfirfida Frate per dirla 
fono congetture, che gridano tortura 
torturai 

Cli. Ma io non fui quello , che incrude/ìj 
controdi te >e di Poccianoper il dub- 
bio, che voi potefliuo edere in colpa—» 
di qualche cola ì 

For. Tutto bene ; ma fi crede , cha fia da- 
ta fua fintione per ricoprire Pec ceffo. 

Cli. A4a le Apollinaria era già mia fpofa , 
perche vuole rintemioche io la rubal- 
tì ; non farei ftato*da catena ? 

For. Per liberami dalla riualità di Mela- 
nio , e Satafpe ; e poi mi dica vn poco 
mi fcufi perche Paffuto mi /prona ; fa 
Jei era fpolo d Apoll inaria perche farli 
Fiate. 

Cli. Perche, ho faputo, che lei fi è fatta 

Romita per non effe r fpofa deliri , che 
di Dio „ 



For. Sarebbe vna bona fcufa » fe fotte ve- 
ro il lup pollo dMpoilinaria 5 ma come 
farà àgiu(lificarlo5 

Cli. E quali imponìbile, perche viue fca- 
Holciuta , ne fisa dotte . 

For. Dunque frà Doroteo mio ( già che 
vuole , che così la chiami ) fe non s’a- 
lutaper altra ftrada, io I4 vedo mi- 
tro- 
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brogliata ì ma ben#. * ; j v -? ~ . 

CJ.'Ghe fa refi i l e folli in quelli termini « 

Fqr. Vn bel fiigirj Ialina la vi/a &c. 

•Cli. E come ? E poi ì\ fuga fà prefumere 
. il delitto maggiormente, ri, - • v 
For. Non tanti rifpetti ; fuor di prigione 
. lì p tiò dir meglio, i^l fitto luo. Hor fen* 
ta ? perche fenza inganno non è.poflìbi- 
c le di i vicire > ho penfato.che lei con la 
fc ùladi volere qualche confortò fpiri- 
aiulfc face) -itili ansa per vnode i P^dri 
deli Aobate Macario ; quelle gratin 
a i li Carcerati non fi negano . ;ti > 

Qli. Bjìiifiìmo fin qui. 

For. Hauuia quella licenza , anderò io 
fileno ai Romitorio > e condurrò meco 
• , vn di quei Barboni . , . . , 

Off SlWncritó c jifeì.ojn ft i : , 

f ojy E v poi;lej Pinuuera aber^qg-li data» 

, F yn to ^pifeiio da pp.n farlo tagliar per 
t ^mkhe bora»; Dormito, che farà il v 
bon P^dredeijiauetA^all^fòÀne vpju» 




do poi fri Barbone fi fuegiia^q pena 

bl *rb , 

£1* E ^uererti r*pre di far. paure va-* 
innocente. # : V , r 
Jìpr. Npn può patire., .perche dirà, ch*è 
(lato ingannato afikrn e coi Guardia* 



no 



Gli. E chi mi prouederà di quella barba > 
• I - e del 
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e del vino oppiato# » ..ui.; : 
Fc-r. Ego Formica ; ecco il barbone -, ìnj 
qitefta caita ftà il'fecr<fto plerTar dorJ 
mir^, prendete#' . ■ s . ■. 

Cii. Veramente il fuggir le Pérfecittieni 
ingì afte anche per ftrade indirette, fon 
licenze dei l’inganno • prende ù burba, 
el’vpie . : , l£ »v vi r.v ■' M. 

For. Non tanti fcrttpofr, iafcf tri poco 
fare à olii gir voi bene. >y 
C li. PoTrfr/triuerne' à Teodbfro , ma egli 
?, i che dipènde da Antemio, 

il farlo faperé-à i miei VaiTa Ili farebbe 
vn esortarli alla-rlbellione ; fchiuiamo 
dunque ij periglio fenza alcuno impe* 
goo | mio Dio fia temi guida voi , e farò 

la ilio. * if. i\j n . ( 'IV 

for. Laici vn poco farei Formica ; io vk~ 
V® préféhto àa 'AnictóióMe-'dldà 

il voflro dciìderio, mi concedeva eri. 
tia , vado per il Romijby lotrWueoj 
lei Firmiti i ‘bererii- bori Frate‘b4uft_» , 
fi addormenta , lei f, niàfthéfa f efce, 
J f»gge . Non occorre altro , nii pare : di 
vedènti già fuori # * >■ 

CU Qucflr feruiti/gii fai che rtai fi finir. 

1 cono dr pagafrd , • - ; * il **'•» H c J 

For. Ogni vo'ta , che lei é-Aiòfà Tonò fo- 
disfàttiflkuo ; qui h<mVi*e tìémpo da_» 
perdere ; io vado "■* 
Cli. Retto cbh - la'fpèrartzà' del ttto pa- 
trocinio^- -ìù;u:. j?_.i £ ; . 



A 
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SCENA SESTA, ll'D'firf 

Apollinaria , e Fosfora . 

. AjoUinaria genufieffa Fosfora infaceta 
parimente genufleflk» 

Z~% . • * ; « . * • f ; 1 • C . . 1 : * ' , 

j H rnoftro vililfimo non fai de- 

. _ •• 1» 



nome f 

Fof. Non mi tormentare più che lo dirò* 
mi chiamo Aftarotil Prencipe. 

Ap. Il Prencipe ! E come ti vlurpi quello 
nome fchirofifllmo verme, peggiore** 
della cofa più vile che fia nei Creato» 
Fòf. Vh ah vh ah . Lafciami (lare > e prò- 
, metto non. mai più tramarti infidie * 

Ap. Hai da vfeire ; così ardjfci ricouerare 
7 nel Seno purilfirao d’vna Vergine tù 
. che ne fei cosi nemico ì Quella dan- 
za non è per tè » 

Fof. Che ti hò fatto, che cosi mi perse- 
guiti ? Vhah. 

Ap. Che non mi fai federato infidiatore- 
: Fof. Oh canta canta . 

Ap* Hora ti ferito • Vifcere pietofnfime - 
del mio Dio, quello Conto maledetto 
Ichernifce vna voftra fpofa , benché-» 
indegniflìma » fi pregia della fua po- 
tenza à confuflìonedel voftro honore , 
fi crede di potere llratiar quella vergi- 
nella anche à voftro difpetto. Voi Ir- 
te il fuo Dio * e dè Scordato di voi • 




porre l’orgoglio • Ctyp’è il tuo 



Fof. 
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Fof. Acchetati , che bada. 

Ap. Lafciami cantare : voi lò facefte AaL 
gelo del Paradifo, e luì volle precipi- 
tar nell’Inferno per farli fitnilèa voi, 
Fof. Bada 9 bada , non più • 

Ap. Voglio finir la cannone-, già che^mi 
dicedi che cantarti . Mio Dio quedo 
Fpi rito (communi cato è tanto auuilito 
dalla vodra giuftifliraa vendetta» che 
nientemiù>e nondimeno già che non 
puole odenderui à dirittura, fi ingegna 
di dominare la bella Jmagine vedrà—# 
nella perfona di Fosfdra*. 

Fof. Non più che voglio vfeire, 

Ap. Voi dunque zelantirtimo delTodro 
lanto honore non permettete-, che_j 
vanti fuperbo quèda imprefa j non-» 
fate che podi dtre doù’èil vodro Dio. 
Jofi Finifcila , ch’vfcirò ji - v . . { U 

Ap. Efci dunque i fe «oh vuoi fentfr piu 
quetìo canto , aitrimente narucefiaro. 
Fof. Vfcirò quando vuoi tù > e dà cheta. 
Ap. Ad e do voglio • *n.-* -V; i 4 
Fof«>Adeffo farà. Ap.Che fegno mi darai 5 
Fof. Get tarò à terra il campanile della— i 
Chiefa di quedo Romitorio. 

Ap. Sempre intento a i danni ; non vo- 
glio e;: •• ■ : . •. ): f •. ) 

Fof. A ppannarò la luce del giorno • 

Ap. Per pochi momenti mi contento, 
perche tù fei il Retto-e d elle tenebre ; 
via dunque vbbidilci a Dio , 

Fol. Vh.ah l s fife h tri tutta la [cenci —* , 
e*d< ra come morta Fosfora, e poi tornar à 
il lume . - SGfi- 
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SCENA SETTIMA. 

». 4 

Macario , Fof ira , e Apollinaria . 

Mac. *nj» Ben Doroteo à che fi (là cot 
EV Nemico r Ohimè la fanciulla 
è Temi morta / fegno elùdente di perdi- 
tàquando fi va per terra. _ 

Ap. Nel cafo noftro però è di vittoria • 

Mac. Partì dunque ? 

Ap. Poc’anzi , e le tenebre iraprouife_J 
furono il fegno • 

Mac. Et io Pappre.fi per qualche effetto 
di Eccliffe . 

Fof. Aiuto mio Dio $ doue fono i chi fon 
quelli i 

Mie. Eccola che ritorna à i fenfi 5 non_» 
pauenti Signora fiam qui in fuo aiuto» 

Fof. Cara madre doue fete ? 

Mac - Non fi affanni , che hora hora farà 
qui 5 dica vn poco , fi lente bene. 

Fof. Beniflìrao > fia lode al fonte della-* 
pietà , al mio Dio • 

Mac. Si fente più in parte alcuna aggra- 
ii3 ta. 

Fof. In neffuna 5 parmi non effer più Fof- 
fora , fi mi rauuiio cangiata in illato 
megliore. 

Mac. Ci rallegriamo dunquedella gratia 
fottoferitta à fuo fauore dal Ctelo > fia- 
gli grata con le c^rrifpondenze. 

Fof. Oltre il debito contratto col Cielo , 
deuo non poco alia pietà di quello Pa- 
dre 
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dre» che è (lato LI Medico del mio gran 
male . 

Àp- Quando la Diurna bontà vuol guari* 
re ogn’vn sà medicare , Riuolga pure 
tutte lefue obligatioui a lui che e cau- 
fa di tutte le caufe . 

Mac. Sa piire Signora 'di che male è li- 
bera • ‘ - . ' i 

Fof. da dolori acerbiflirai > che m? ruba- 
uano quali alla vita • 

Mac. Ma sà chi Coffe cagione di quelli 
fra fi mi* 

Fot. Quello poi m'è ignoto. 

Mac. Sappia dunque per luo fpiritual 

f Profitto , che era vn fpiriro de i rubel- 
i 3 vn tentatore dell’Anime ; vn De- • 
■nonio » Rifletta ad e Ho , e dica; fé cosi 
tormenta il corpo di vn viuento-» > 
che farà doppo morte fé farà padrone 
apche dell’Alma ? E quello penfiero 
ie feruadi (prone à non viuerle fog- 
getta. 

Fof* Ero fpiritata / E quando potrò con- 
tracambiarui Amantifllmo mio Giesù* 

A p. Veggio Eudofia che s’auuicina; caro 
Padre per isfugir qualche aura di va- 
nagloria fc hi uatei volentieri l’incon- 
tro* 

Mac li non cimentarli coi periglio è vn_> 
aflicurar la vittoria ; ailontanateui 
dunque fin che partono • 

Ap. Al Demonio fi refiffe quanto giti 
™gg’e i Signora preghi Dio per me » 



Fof. 
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pof. Eh Padre ; Dio la compenfi , non di- 
rò altro • . » ■< 

Mac. Ecco la fua Signora Madre , chean- 
fiofafofpira la r.oua della 4 ua fallite ; 
faccia die il tempo non gli proi tingili 
quell’allegrezza. 

Fcf. Madre a moro lì dima fon libera, fi ral- 
* Jtfgri meco della gratta , della qua lo 
il Cielo m’hà fatta degna . 

SCENA OTTAVA. 

Eadofta , Milla . S*t ifpe , Pocciano , 
e li Mede fi mi . 

Eud. E» fglia dilettifiiraa j e come non 
17 moro di giubilo à tale auuifo ! 
E come pafsò la tenzone» 

Fof.Non'faprei ridirla , sò bene che alle 
parole di vn Religioso celiarono i do* 
lori , e ritornai pollo dire in vita . 

Mac. Offertici Signora quelle tenebre ira* 
prò ili (e poc'anzi • 

Eud, Sì bene . 

Mac. Quello fu il fegno della fuga del 
male. 

Sat Voleuo ben dire; perche gPAftroIo- 
gi non pongono eccliffe in quello gior- 
no . Mi rallegro Signoradel fine do 
fuoi tormenti , e de) principio dello 
fue felicità , cosi il Cielo gle le faccia 
eterne . 

Fof. Obligatilfimaal fuo affetto. 

Eud. Certo che molto *gli douete ; ma-» 

non 
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non è tempo adeflb di tarili confi- 
nole delle ragioni . 

Sat. Chi ferue per debito non retta mai 
creditore; le ragioni faranno lerapre 
effetti della fua gentilezza . 

Eud. Il Signor Satafpe auuezzoà femore 
vincere 9 anche nelle compitezze vuo- 
le effer fuperiore; bada fe non farò tut- 
to ciò deuo , almeno tutto quel che_j 
pollo non farà defìderato. Abbate^ 
cari filmò so che fiòn fate cafo delle^i 
compenfe Mondane; nondimeno la—» 
noftracafa farà Tempre ricordeuole di 
tanto gran fauoie ; farà pefo mio 9 e 
di Antemio l’accertamela con le di- 
moftrationi. 

Mac. Nulla deue (ignora 5 fe non impie. 
garle noftre debolezze in fuo feruitio. 

Eud. PotelII almeno conofcere il ^ libera- 
tore della mia figlia , e ringratiarlo . 

Mac. II liberatore è flato Dio, dice chi 
l’hà fcongiurata,e per inoltrar che luì 
non ci hà hauuta parte alcuna, per non 
vfurparfi quello ri ngra «amento ha—» 
sfugito Poccalione- 

Eud. Hor sii corriamoà far comuni l’aU 
Agrezze con Antemio ; io , e Fosfora 
montaremo inCalesper efler più folle, 
cite; voi Milla montate in Lettica» e-» 
venitene con Pocciano bel bello . 

Mil. Quanto commanda la mia Signora . 

fwd. Signor Satafpe il fuo cauallo l’at- 
tende andiamo ; Abbate reltate in pa- 
^C. parion* Éudpfi* Ftsfora> e Milla • 

Mac. 
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Mac. Vi fia fcorta ficura l’Onnipotente. 
Mil. Auerri Pocciano, che la Lattica mi 4 
fi malealla teda » falla andar piano. 
Poc, Voi altro che ti voglio far’andar 
come vna fpo r a • 

Mil. Che ftrada mi farai fare/ 

Poc. Se vogliamo arriuarpiù prima di 
loro , lafciateui guidare à mè f 
Mil. Hauereflimo vna bona mancia fo 
foffimo prima à dar la noua • 

Poc. Lafcia fare à Poeriano tuo tù . 

Mac. Per doue la volete condurre. 

Poc. Perla ftrada della Macchia 5 e pili 
corta per Metà. 

Mac. E Icommodaperò, &vn poco an- 
cona pericolofa . 

Po/:, E fcommoda li finocchi , Pho fatta 
j tante volte. 

? Mil. Non ci andiamo fé v*è peri colo, 

Poc. Ecamina > non chìacchiarar più fe 
volemo arriuar prima • 
jvlil. Il Cielo me la mandi bona : horsù 
K addio Padre. 

Mac. Felicifiìmo viaggio il noftro Signor 
vi conceda • 

SCENA NONA. 



Zipoli inaria 9 Formicai e Macario . 

For. T7 Cco la licenza i 
Ap. p Parlatene col noftro Abbate, 
che lui non defraudarà le voftre fpe- 



ianze. 



Mac. 

Ah<' 



E 
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Mac. Che vi occorre • ^ ~ 

Por. Il pouergfrà Doroteo fi trotta an*» 
guftiato e nel corpo? e nell’anima; nel 
corpo da vna carcere flrettifiìma , hu* 
midi(Iìraa 3 cattiuifllraa &c. nell’anima 
da tentationì fhrifiìme , pericolo filli— 
me 5 Diabolichifiirae &c. Ambifce-* 
_ qualche conforto da vn de vollri Padri 
efperto nelfaper confolare; Antemio 
/ benché oltre modo adirato non hà fa- 
puto negarli queuo conforto fpiritua- 
le, &eccone l’attellato , cosi credo 
non fari per negarglelo la voftra-» 
pietà. 

Mac. Come negarglelo, fivolarà al Tuo 
leruitio ; mancareiTmio à noi fieli? con 
leripulfe. Come va la fua caufa i v ~ 
For. Di male in peggio ; fi incolpa , che* 
habbia rubata , ò fatta mal capitare-# v 
Apollinarid ? e fé non la ritroua fi dice 
che le gli taglierà la tefta per farli 
gratia. 

Ap. Non è ne può effere: fono calunnie.di 
paffione mal confegliata • 

For. Fra tanto difendeteui fe potete ; io 
perche volfi parlare corfi pericolo di 
farli compagnia taqua fociuscriminis. 
Mac. L’éshibitioni dì Eudofia potranno 
mitigare à noftre preci il rigido di An- 
temio ; mifpiace folo , che fono mate- 
rie gelofilfime • Dio io perdoni ad Ap* 
oliinaria, fe non jngannaua con fuga 
furti ua i fuot genitori ? fra Doroteo 
non farebbe in quelli cimenti > il padre 



I 
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in quelle furie , è la Corte in quelli 
trauagli. 

Ap. Sono licenze dell’inganno , che naf- 
» cono da virtù » onde non polTono elTer 
caula di male perche fono fomentate 
da Dio • 

. For.L’efperienza è minertra delle cofe-p 
difle vna volti Pocciano • Io vedo, 
che fra Doroteofrà tanto và perita 
pirte. 

A p* Perche Dio lo vuol prouare • 

Mac. Horsù voi che forte caula > che li 
veftiffe de nollri, e che liete informato 
del fuo interno 3 andate à confolarlo • 
Ap. Accetto di bona voglia il comman- 
do ) ma non farebbe meglio qualch’al- 
tro Padre di mè più efperto . 

For. Non dice male, perche quelli Padri 
vecchi fono in maggipr credito. - 
Mac. Non é la barba , che fi il credito , 
ma la vita virtuofa ; andate voi per 
hora s che poi fe fia d’huopo vi farò an- 
ch’io • $ parte 

Ap. l’obedienza è l’alimento dei Reli- 
giofo ; andiamo Formica . 

For. E come fapete che mi chiamo For« 
mica . 

Ap. Ti ho conofciuto nel fecolo « 

For. Veramente non fi può negare» fono 
vn homo cognito > turtimi vogliono 
bene, fuor cheSauillo, ma chi sà 3 ba- 
lla , non mi feordo • 

*P-. Bifogna feordatfi dell’ingiurie » ti 
piacerebbe > che Dio non ti perdonane 

£ 2 quan. 



loo ATTO 
quando tu l'offendi. 

For. Vodra Reuerentia la difcorre come 
vnTioruo vecchio 5 ma fe hauefle vn_j 
palmo di barba farebbe più al propolì- 
to mio ( ai fìcuro che quello non ha. 
uer barba da di barbasi concertato ) 

Ap. Mi difpiace non hauerla per luuer 
occalìonedi incontrar il tuo gu<to. 

For.Sò ben’io che dico jì; ( Quello non 
hauer barba mi fà fare vn gran barba- 
ri fra o . 

Ap. Se non t? f pieghi non intendo . 

For. Hò prometto à fra Doroteo di por- 
tarli vn di quelli Romiti barboni . 

Ap. Spero non hauerà a difpiacerli il 
cambio* Andiamo. 

For. ( Quanto ci è di bono che lui ancora 
e giouene ; la faremo riufcire a la bar- 
ba de la barba • ) Andiamo • 

SGENA DECIMA. Bcfco Chiufc 

» 

Due Sanniti , che conducono ligati 
Milla , e P oc ciano. 

Poc. A Hlìgnor Bandito'mioj pigliati 
quelli cinque tefloni » e lafcia* 
ci in libertà. 

Mil. Ad vna Damigella di Eudolìa così 
poco rifpetto . 

Poc. Et io fono il mozzo di dalla del let- 
tichiero del vice imperatore'» 

Mil. Vi prometto da qiiella 5 chefonodi 
mandarui per Ridetto Pocciano cento 

fcu-> 
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feudi, e di tacerlo a Ila Signora. 

Poc. Non ftringete , che non è mica car- 
ned’afìno lamia. 

Mil. Cenando fi fannoi ricatti, fi fogliono 
trattar bene i Prigionieri » molto più fe. 
fono pedone di qualità » non mi pare 
di meritar quelli tirapazzi . 

SCENA VNDECIMA. 

Melario , e li Mcdefimi . 

Mei. T? Osfora 'mia . corre per abbruttir!* 

Mil. t 1 Che Fosfora mia , f cottati au- 
dace. 

Mei. Che veggio! ferui hanno errato? Ah 
fortuna . Rimedio Melanio altrimente 

-’fei (coperto per complice • Ah indegni 
cosi trattanfi le Damigelle reali , ò taf. 
.eia te le prede , ole vite, fugano i ferui 

Mil. Signor Melanio . 

Mei. Non dubiti (ignora Milla» fon qui.in 
fua difefa 5 temerari). 

Poc. Aflaffini cornuti tornate tornate-» . 
Ci è il Signor Melanio, che vi chiarità . 

Mil. Signor Melanio quel fosfora mi a ! 

Mel.Suppofi il ricatto nella perfona di 
Fosfora , onde corfi per moria à i la- 
dri. 

Mil. ritorno dunque à viuere per il fu© 
valore . 

Mei. Co fi efiggeua il fuo merito. 

Mil- Farò fapere alla corte lalfua genero- 
fa protettione. , 

E 3 Me!» 
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Mei. Non occorre, che lì affatichi, per- 
che non farà creduta. 

Mil.Non credoeflere cosi fcreditata* 
Mei Non é lua la colpa , ma della mùu* 
sfortuna • 

Mil. Non lì facci quelli augurijcattiui . 
Mei. Se già ne loffio gl’effetti. 

Mil. Veda lìgnore. Girano le vicende • 
Mei. Ma fempreper me contrarie. 

Poc. Si fà tardi ; vogliamo andare . 

Mei. Vadino pure 3 verrei leruendola-j 3 
ma fono luperfluo > perche non v’è pili 
pericolo. 

Mil Perfomma gratia di voffra Altezza* 
Mei. ( Se eri fosfora come fei Milla > le-* 
cole andauanoaltrimente ) e parte 
Mil. Se ero Fosfora , come fon Milla, ha- 
ueuo dato. nella rete ; Melanio addot- 
trinato da Cliftene voleua rubar Fof- 
fora difpetto de Signori j e perche-» 
non gl’è venuta fatta hà trouato il ri- 
piego di nioftrarfi noffro difenfore-»* 
Che ne dici Pocciano f 
Poc.. Dico j che Melanio puzza d’impic- 
cato dieci miglia lontano . 

Mil. Quei che fifinftro banntti fono fui 
ferui. Vno era Cora 1 do , eh e-feen raf- 
figurai ancorché portaffe Ja buffa • 

Poc. E l’altro alla cantinata pareua tut- 
to Fiorano. 

Mil.Non parlorono per non efler rico- 
nofeiuti alla voce. 

Poc. Se non gli faccio fcontar$ l’affronto 
mìo danno* 



Mi/ 
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Mil. Andiamo * che Antemio faprà ven- y > 



dicarci 

Poc. fete vna mano di buffoni voi, è il 
' voftro padrone. 

Mii. Non dici male , perche portano le*# 
buffe. Andiamo. 

Poc. So Pocciano i sò Pocciano : bada • 




Fine del Atto Quarto 
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A T T o V» 

SCENA PRIMA* la Prìoiout 
ApoUinarU , e Qli(lene . 

Ap. TTEdetefrà Doroteo la tribula- 
V tionì fono le foriere de diuini 
fauori ; vn core innocente , che foffre 
per amore di Dio , è il vero ta bernaco- 
Io dellofteffo Dio > il quale promette-» 
alPaftlttto , affiflenza, libertà, e Glo- 
ria—». 

Cli. Oh Dio. 

Ap. Chi vi fgomenta ì La colpa? Nò» 
perche liete innocente, la pena, nò 
pet che offro la tuia vita ai voilro rif- 
chio . 

Cli. Sehora fono innocente , ciò permet- 
tendo farei più chè Reo* 

Ap. Da che ciò deducete 5 

Cli. Sarefteil berfaglio delle faette per 
mia colpa. 

Ap. Non farà poi tanto gran male; 
quindoanche doueile dfeie , mi fido 
di rintuzzarle. Saluatetti voi, e laf- 
ciate à mèli pefo di difendermi . 

Cl. Se non facelieahro male , che l’aiu- 
tarmi allo fcampo, quello baftaA fàr- 
ui reo di morte • 

Ap Se non folli più che ficuro , non ab- 
bracciarci fi facilmente l’iraprefa* 

Cli. Sò che la Carica vi detta quelli con- 
fagli > 
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fegli , ma per l’ifleffi motiui non deue 
volere il voftro danno . 

Ap. Mi conofciete voi . 

Cli. Per vn Fratello nel Signore. 

Ap. Chi liete voi . , - 

Ci. Frà doroteo • 

Ap.Ne mi conofcete , ne fete frà Doro- 
teo» fé non obediteal fuperiore, Ma- 
cario mi marjda per voflro follieuo , 
la fuga è il rimedio, vbidite dunque . 
C 1. Evi date à credere > che il guardiano 
nel IMcire non mi riconofca ? Voi co n 
. vn palmo di barba , iofenza ne pure_* 
vn pelo 5 Voi volete , che mi leghino 
con le -catene le bora ne fon libero. 

Ap. Voi non credete,' che Dio affilia alla 
vomirà fuga; mirate vnpoco. piena 

la barba • 

Cli. Chemetamorfofi 5 
Ap. Formica per accreditarmi , mi vio- 
lentò à quella mafehera , altrimenti-* 
non voleua ch’io yeniffi » 

Cli. Frà Doroteo mio, e detio commet- 
tere nella volfra perfona tanta ; gra- 
titudine? Più folio mille volte la-* 
morte • 

Ap. Ingra titttd ine farà fe mi contradite. 
Cli. Fuggirò per vbidire, ma fe ne lento 
alcun male contro di voi , torno ad ili. 
prigionarmì. 

Ap. Non replico, perche non ci farà tale 
vrgenza. Metteteui quella barba 
con volto allegro fate inflàza d’vfcirei 
io reftarò genuflello à pregami dal 
> £5 Cie- 
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Cielo lo fcampo • 

Cli. Animato dalie voftre promeffe più 
non contradico . Oh raro efempio di 
carità. „ e parte 

Ap. Fortuna mio Dio i mici defiderij ; fe 
io fono la rea , è douere , che io (ìa im- 
prigionata j fe mancai , io delio (offrir 
ia pena, voi che fete il defenfor del 
giudo , aflìifete al fugitiuo dirtene , e 
lafciate mè nelle torture , perche fon* 
io che le merito • 

SCENA SECONDA* Anticamera', 

s • 

E u do fi a , Fosfora , Satafpe , & 
Antemio . 

Fof. T) Adre carilfimo ecco la voftrau» 
1 prole tutta foggetta al voftro 
cenno, perche non più fudditta dell* 
Inferno; perdoni d*vna figlia furiofa 
gl’ecceffi inuolontarij . 

Ant. Figlia il giubilo mi trabocca'in mo- 
do , che m’impedifce la fauella, e co* 
me pafsò la vittoria 5 

Fcf. Non só dir’altro fe non che à i com- 
mandi d’vn buon Religiofo partì rini. 
quo tormentatore. 

Eud. Queìl’eccliiTe improuifa di poche-# 
horefà non fù altri che il fegno della 
di lui fuga . 

Sat. Mi congratulo con voftra Ahezà del 
riacquirto fi può dir di Fosfora come-# 
ritolta da gl’artigli diSatànafTo . 

Ant. . 
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Ant Etiomi congratulo con lei cornea 
intereffato in quella vittoria. 

lud. No falò -ha intereffe in quella vittò- 
ria ottenuta contro il Nemico inuifi- 
bile , ma in vn’altra contro vn Nemi- 
co vifìbiie. 

Ant Non sò capite. 

End. Melanio ardì sfidarlo anche in mia 
prelenza proteflandofì di far poca Ili- 
ma della voflra auttorità . 

Sat. Se la Signora non mel prohibiua , di 
già hauerei vendicato l’vno > e l’altro 
affronto , ma non ne anderà lungo 
tempo luperbo . 

Ant. Il motiuo della sfida qual fu f 

Sat. Perche mal tolera di vedermi così 
fauorito dalle loro gratie . 

SCENA TERZA. 

Milla t Pocciano , e li Medejìmi 

Mil. Q On viua mia Signora , e non sò 
O come. 

Eud. Spiegati. 

Poc. Se non era quel barone di Melanio, 
che ci ( tratteneua > arriuauarao prima 
noi ; ah cihà fatto perder la mancia 
patienza. 

Ant. Non perciò non ti fideuejma che 
e (lato. 

Mil. Per preitenire con la noua della fa- 
iute della Signora Fosfora, Pocciano 
volle fare la lirada piùbreue della—» 
E 6 mac. 
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macchia, quando à mezo del camino 
damo ailaliti dedite fica ri j, queOi ci 
legano per condirci alle loro grotte , 
ecco che fopragiiinge il Signor Mela- 
nio > il auale corre per abbracciarmi 
con quelle parole Fosfora mia ; lo ri- 
getto in dietro , egli auuedendofi che 
non ero Fosfora) mormora fra di fe non 
sòquai parole . e poi con la fpada fu- 

f a quei due Banniti » e ci rende alUu? 
ibertà . 

Ant. Hor quello è troppo , Tabulari? del. 
Ja toleranza fà crefcere Timpatienza ; 
rimediarò al tutto . 

Eud. Gran cofa» che in quella vita non 
fi da allegrezza , che in qualche parte 
. non fia amareggiata 5 il fine di Melanio 
era di rapir Fosfora . 

Mil. Mi fa crederlo l’hauer qual? riconof- 
ciuti per Tuoi ferui quei due finti Ban- 
diti . 

Poc. Fiorano c’era ficuro , ha vna carni- 
nata Aorta ) che fi riconofce vn miglio 
lontano. Fateli Impiccale poi man- 
dateli in galera in vita . 

Ani. La mia piaceuolezza fà efierlo info- 
iente ) ma li farò prouare che la cor- 
ruttione deli’ottimo diuenta pefllma . 
Andate a ripofare che la ftanchezzauj 
del viaggio il richiede ; Se io vado a-«* 
dar’oraini apportimi al Capitan della 
Guardia per la prigionia di Melanio .. 

e parte . 

Eud. 11 Signor Satalpe ne hà più bifogno 

* * . di 
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di noi , come che più fi è affaticato . 
Sat. E Col Ile uo> non faticali feruirla. 
Eud. Perche la fua generofa compitezza 
- è indefeda ; vada pure . 

Sat. L’vbbidire à voftra AltCza è i] mio 
ripofo > perciò non replico . Idolatro 
con le riuerenzeil merito d’ambedue. 
Eud. Non fi può negar , che non fia idola- 
tria; perche ci fa retta r come due mar- 
mi infenfati lenza Paper che rifponde* 




re_> . 

Sat. Sta bene à gl’idoli il non degnar» 
qualche volta con le rifpofte . 

Eud. Stan male gl’idoli quando hanno 
perdutola parola. Sua cagione dun- 
que Te l’inchiniamo tacendo . 

Sat. Cosi loro caufa fe taccio inchinan- 
dole; . 

Mil. Impara Milla à compure , cosi li ti- 
ra di cerimonie* 

Poc. Voi che t’infegni qual’è la più bella 



cerimonia . 

Mil. Di gratia . . . . . . 

Poc. Che tanti peccati di idolatria, ad- 
dio addio , bondi e bon[anno. epartt 



SCENA CLV A R T A. 

» 

Formici , e MilU « 



Por. TQ En trottata Signora Milla • 
Mil. 1) Oh addio figr.or capricciofo 3 
non folo ti lei perduto vna bona man- 
cia che la Signora] darà à Pocciano; 
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ma ne farai rigerofamente caligato • 
For. Se fapeffi che cofa hò fatto mi cora- 
patirei!!. 

Mil. Qualche raggiro al tuo folito . 

For. Hor balla . Dimmi vn poco , e vero, 
che la Signora Fosforaé libera i 
Mil. Liberiffima* 

For. Ma ho intefo non so che f 
Mil. Che cofa. 

For. Cheil corpo. 

Mil. Non capifgo . 

For. Sia vuoto di fpiriti, ma non d’ani- 
me. 

Mil. Com’a dire. 

For. Ingrauidaiieriint , vel ingrauida- 
uere. 

Mil. Se non ti fpieghi dirò che deliri • 
For. Dimmi vn poco hà’ più quel corpo 
cosi gonfio , come prima* 

Mil. Non ci hò fatto riflelfione • 

For. Hor lappi, che nella corte ci fono 
occhi di lince, che penetrano fino all 1 
olla . E Hata ofleruata con PittelJa-* 
gonfiezza di prima » onde fanno argo- 
mento che lìa ó ancora èffetto del De- 
moniocolnon eflere libera > ò effetto 
della carne con etfer gravida • 

Mil. Via via mala lingua , tu trouerefli 
le macchie anche al fole, non voglio 
più afcoltarti . e parte, 

For. Ti compatifco, perche Tei giovinet- 
ta , & ancora non fai le malitie del 
mondo 5 creici creici ne lenti) ai delle-* . 
peggiori, non farebbe già la prima . 

SCE- 
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SCENA EVINTA, 

Satafpe , e Formica • 1 

( 

Sat. TJ Forn che qual lucciola anima* 
JlL ta non ripofi , che intorno alla 
mìa bellaluce» che anche nel nome^# 
e tutta fplendorì , con quella differen- 
za però, che a quella il foco è d’ali- 
mento, a medi diflruttione. Qhchej 
fai Formica t Ai bifogni non mai ti 
trotti • 

For. So rifiato male, certi dolori colici 
mi hanno poco meno che morto, 

Sat. Alle fcufe fubito • Sai la liberatio* 
ne di Fosfora . 

Por. Cosi non la Capelli • 

Sat. Ti fpiace for fi . 

Fori Non è per quello, ma perche hò cor- 
fo pericolo di farmi ammazzare per 
niente . 

Sat. Deui fpiegarti fe vuoi che Intenda • 

For. Certi ingegni fpeculatiui vogliono 
incocciare , che Fosfora è grauìda , e-# 
poco è mancato > che non mi fia gio- 
cata la libertà. 

Sat. E chi fono quelli temerarij. 

For. Non è vfficio mio il nominarli mSLi 
bada me la pagaranno • 

Sat. Et à che appoggiano quella calun- 
nia • 

For. Al non efferfegli fgonfiato il «Jrpo* 
ancorché libera da i fpiriti . 

Sar. 
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Sat. Non hò offeritalo tant’oltre. 

For. Son genti , che fi pafcono di mor- 
morationi ; io gioco la vita che quella 
èvna grofiìfiìma bugia. 

Sat. Oh le potefiì hauere qualche cogni- 
tione di colloro s non sò qual freno mi 
ritardale dal farne ftrage . 

Por. Chi fi crede che fiano; quattro ba- 
roncelli; vn galani homo non dice.-» 
quelle cofe ancorché fuffero . Horsù 
mi dia. licenza Signore, che ho da fare • 

Sat. Và pure. 

F or. Sa niente come vadi la caufa del Si* 
gnor Clillene alias fra Doroteo, 

Sat. Non altro , fé non che farà quanto 
prima cailigato . 

For. Ah le ha fatto il male , fuo danno • 
feruitore a voftra Eccellenza (non fi si 
la fuga di Cliftene, il negotietto e—» 
riufcito pulitoi ha da far con Formica) 
e parte . 

Sat. L’amore non và difgiunto dalla ge- 
losia ; quella calunnia ancor che la ri- 
cono lca per falla , fa non di meno co- 
sì intorbidarmi il fereno de penlìeri 
che già comìncio à temere ì naufragi] 
Seruo inauuertito, potetti a meno d* 
effer nouelliero di quefla ciancia . E fe 
foffevera* Eliche partecipa del Fini» 
poflìbile . Dall’altro canto è Donna , 
lì ma Dama > via fognidi cuore gelo- 
fo, già vi deteflo per vani , lafciatemi 
ri polare , Il non crederlo è prudenza , 
nu il difcrederlo affatto c ignoranza 5 

per- 
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perche vi fono de gl’efempi . E pur 
tornate ad inquietarmi via dico • Oh 
mia Signora $ 

*5 SCENA SEiTA. 

Fosfora > e Satajpe • 

F°f, TJ Oteua cominciare ad aggratiar- 
JL mi del titolo di fuafoggetta già 
chegl’hò da eflerfrà breue. 

Sat. In qualunque grado mi farà fempre 
padrona . 

Foli Che gle ne pare di Melanio 5 

Sat. Parmi che digrediti non poco i fuoi 
natali. 

Fof. poteua rubarmi , e poi? 

Sat. Fondaua forfè fu le violenze i fuoi 
fini. 

Fof. La forza è frale à fronte della volon« 
tà . 

Sat Si perfuadeua fori? di piegarla poi con 
le preci . ( 11 feno è gonfio ; gelofie.* 
non mi tirannegiate . ) 

Fof. Con le preci vna Dama offefa nell* 
honore i 

Sat. Lui,ch’è accecato da Amore l’haue. 
rebbe difcorfada fanciullo, non da__» 
fauio • ( fi grauida ai certo, la villa 
non m’inganna.) 

FoL Infelice lui,che hauerei voluto con 
le proprie mani sbranarlo. 

Sat. E meglio però non effere (lata in tai 
cimenti, ( Chefò? L’accetto j ò la_i 
. rifu- 
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pof. il maggior mio dolore farebbe fiato 
la tardanza delle mie fortunate nozze 
con voftra Alteza . 

Sat. ( Honore non più colpi , che t’inten- 
do. ) Lei piglia i trattati per cofe fat- 
te , non vorrei pregiudicafle à fe ftefla • 
Fof. Che? Forfè non vi concorre. 

Sat. Non fi adombri, perche fin qui non 
l’hò tenuta che per niia Signora . ( Si 
- può dare amante più folpelo dime • ) 
Fof. Et in auuenire S 

Sat. GodFeidi non perdere il mio pofto 
di feruo humilifilino . 

Fof. Quelli complimenti fi chiamano ri- 
pulfe gratiofe» già intendo j fpiacemi 
d’effer pallata tropp’oltre con le paro- 
le j ma il mio Genitore ’che ne è reo , 
faprà reintegrarmi con i rifentimenti • 
Sat. Signora fi adira à torto ; non mi vuol 
dunque fuo feruo. 

Fof. Non bifognaua chieder la padronan- 
za fe haueua quell’animo , ma il mio 
padre è troppo facile alle gratie • 

Sat. La chiedetti, perche non fapeuo> che 
altri haueffe preoccupato quello luo» 
go . 

Fof. Lei dunque mi fà d’altri £ > 

Sat. Ne credo ingannarmi . 

Fof. A Fosfora quelle note £ 

Sat. A Satafpe quelli tratti f 
Fof. Son Dama . 

Sat. Et io Caualiero . 

Fof. Le parole noi dimoftrano • 

San, A mé le parole ? Se a lei i fatti . 

Fof. 
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Fof. Miriconofco offefe .* « *. ‘ 

Sa t. Piu torto offenditrice. . _ 

Fof. Huomo doppio. 

Sat. Rifletta bene in fé flefla > che Scorge- 
rà , che lei è doppia non io. 

Fof. Cuore finto. 

Sat. Finto è chi ha due cori in feno. - 
Fof. Hò Padre honorato • 

Sat. Si guardi dunque dalla luigi ufla ira . 
Fof. Hò petto da vendicarmi da me fteffa, 
quando non vorrà fentirmi • 

Sat. Io non contrailo con due . 

Fof. Mi dileggi di più;non anderaì lungo 
tempo gonfio di tanto ardire • 

Sat. Mi pare che lei vada gonfia* non io • 
e parte • 

Fof. O Satafpe delira,ò non Pintendo! E 
finto chi hi due cori ; fi guardi dall’ira 
di fuo padre; io non contrailo con.* 
due , lei è gonfia non iol Che termi** 
ni fono queflif Non credo eflere hi- 
dropica - Ohimè , Fosfora infelice che 
miro* 41 tuo leno e gonfio / Scoperta 
hidropifia ; perciò Satafpe ti Sdegna^ ; 
ma quel dire hau^r due cori , e con- 
trall ir con due non fi accorda con que- 
llo male ! Hora capifco Satafpe t’ac- 
cufa per Donna infame ; nume tu che 
lo fai > mi difendi . $ far te • 
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C F N A SETTIMA. 

Antemio , Eudofia a ? Fosfora . 

Eud.T^ 1 Osfora per addolcire in qualche 
jT parte le amarezze della peretta 
ta Apollinaria. Vi habbiamo desina- 
ta come lapete fpofa di Satafpe » non-» 
rella che la conferma • ( Ma voi pian- 
gete. • 

Fol, Non relìa , che il difperarmi . 

Ant. Tolgalo il Cielo. E che impullì ne 
hauete 5 

Fof. Satafpe non folo mi rifiuta , ma mi 
^ detefta per dishonorara . 

Eud. Hauerà cangiato natura fe è da cre- 
derli. ; 

Ant. Io fmanio fe non vi [piegate. 

Fof. Mentre con elfo completo come fu- 
tura Conforte > Tento tacciarmi di dop- 
pia , di femina di due cori , di gonfi* > 
e limili impofhire , e perche non fape- 
uo onde hauelTero origine queft’inful- 
ti, mi difefi con ;rifpo(le altretanto 
mordaci; parte, e mentre efaminauo 
fra me (letta l’ingiurie, feopro, che-» 
il mio feno gonfio ne è coipeuole-» , 
lalciatenii dunque piangere il mio 
male . 

Eud. Ohimè , fin’hora è (lato attributo 
ad effetto dei Demonio • 

Ant. Sor. fuor di mè alPauuifo • Fosfora. 
Fof. Caro Padre. 



Ant. 
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Ant. Che Padre , attendimi Tiranno fe-# 
non pa lefi l 'eccello • 

Fud.FìgliacQsi confoli vnaMadre. piange, 
Ant. Dirperatiom non mi impedite la-# 
vendetta . 

Eud. Quietategli vn poco» perche i pre* 
cipitij fonofenza potenza di emenda , 
d temi Fosfora , con libertà , e laf- 
. eia te à me la vedrà cura 3 con chi ba- 
ttete fin’hora conuenato. 

Fof. N T on con altri che conia Cameriera. 
Eud. Non parlo di Donne, ma di Huo- 
inini . 

Po f.Giuro di hòn efltr ftata con altri che 
con frà Doroteo • 

Ant. Ah Ice lerata , & hò da fofrire • 
Bud. Fuggi mifera . 

Fof. Cielo loccorri • e parte fuggendo , 

Eud. Antemio , non fono meno di voi in- 
tereflata 1 n quella caufa,ho Umidi d* 
honore anch’io j e pur la prudenza mi 
fa contenuta i Fosfora è fanciulla—», 
non matura di fenno,anzi ignorantilfi- 
ma delle malitie del mondo 5 farà Ha- 
ta ingannata dallo feelerato CliUene, 
che fi fà chiamare frà Doroteo 5 e la-# 
innocente figliola non hà faputo più 
oltre. 

Ant. Guidamente non altri , che quello 
fallo Romito hà potuto commettere-# 
quello eccello , perche Colo lui come-# 
fpofo d’Appoilinaria hà potuto con—* 
libertà conuerfare à fuo talento eoe-* 
Fosfora 5 empio non ti battana ad vna 
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toglier la vita , che hai voluto àll’aU 
tra furar l’honore ? non fon Padre , 
non mi iauo col tuofangue, non fon 
Giudice fe non ti caftigo con pena non 
mai più vdita ; non fon’Antemio , fe_j 
non iafcio efempio à Poderi d’vna giu- 
da vendetta; perche nonmi fiinaridi 
la mano quando ti chiamai alla Corte» 
perche in vece d'accoglierti non tì la- 
cerai ? Prencipe indegno , fordido , 
ingrato. 

Eud. Eudofia vendetta fe fei Dama d’ho- 




Satafpe > e Melario . 



Mel.XT On ricorrere alTaiuti fe fei Ca- 
ualiere. 

Sat Cpme hò la fpada fon ben’accorapa- 
gnato. * 

Mei. Raccordali pure la tua difefa » che 
adeffo è tempo. 

Sat. Non ne hà bifogno perche dà fem- 
pre in guardia . 

Mei. Alle proue dunque tot* mano • 
Sat. Eccola pronta. fi tirano, 

Mei. O voglio la tua vita » 6 Fosfora • 

Sat Queda non Phauerai ; quella chi lo 
la contende 5 

Mei. Me la concedi dunque . 

Sat Per mia parte più che tòllecito* 1 
Mei. Parli da fenno» y 

Sat* 
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Sa r. Non sò parlare in altro modo . 

Mei. Che mutatione e quella . 

Sat. Sia da fa uio, òda ilolto,è immu- 
tabile . 

Mei. quello moto non è lenza grande im- 
pili lo. 

Sat. Riconofco il torto, che faceuo al 
mio Signor Melanio. 

Mei. Lei m’impegna à non farmi vince- 
re di cortefia con lafciarglela fenza-j 
più contrailo . 

Sat. Mollerebbe di poco gradire la cef- 
(ione delle mie ragioni. 

Mei. Non parmi di meritarla, perciò non 
vorrei fe ne priuaffe . 

Sat. Il Cielo vuol che Ha fua,&io per- 
ciò ne godo •. 

Mei. Lei lu riceuuto qualche affronto* 
e non vuol ridirlo . »_ : 

Sat. Anzi honori Tempre traboccanti • 

Mel-Satafpe diffida perciò non parla • 

Sat. Veda il contrario ; fappia,che è mal 
Tntefo contro di lei l’affronto fatto 
à Milla da due ladri nella macchia . 

Mei. Contro di mè , che la faluai. 

Sat. Tant’é ; fi pretende che fia ftat£-j 
trama fatta da lei per rubar Fosfora . 

Mei. A Sa talpe non poffo negarlo , per- 
che è Gaualiere , e sa tacerlo. Tentai, 
Ma non mi riufci. 

Sat. Antemio vuol che fiate prefo, però 
guardateui. 

5 Mei. Amico , vioffefi, ma ne pago la pe- 
na con vna acerbifllma difplicenza . 

Sat. 
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Sat Lei fece le fue parti > io le mie , non 
fe ne dolga , perche nel l’offenderei» 
damo andati del pari « 

Mei. Torno però à ilupir del rifiuto di 
Fosfora . 

Sat. Veda Signor Melanio j i matrimonij 
vogliono edere con fodisfatione dej 
Parenti» & amici 9 lei non vi concor- 
, reua , perche era più caro ; così aflolu- 
tamente hò concililo di non difguftar* 
la 5 e in legno di ciò domattina per 
tempo penfo efferper le pelle. 

Mei. Parche mi dica il core » che lei farà 
qualche carriera . 

Sat. Anzi voglio correre per non fatla_j s 
amico non vorrei » che il trattenerla^* 
le folle di nocumento) lì guardi dico 
da gFordini rigorofi d’Antemio, e con 
ratificarle la mia deuotione la lafcio . 
e parte * * 

Mei. Non lalafcio già iocol cuore* Sa- 
tafpe parte j difgullo v*è di mezo • 
Qitel dirmi voglio correre per noa.» 
far la carriera, non è lènza cifra_». 
Siali ch’effer fi voglia ; purché Fosfora 
fia mia j circa poi Paffaito della mac- 
chia , sò ben’io come fcufarlo* 
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SCENA NONA. UÀ 

w * «• 4 *> * 

* 

J / Capitan de la Guardia , Soldat i , 

* Melanio . 

Cap.TJ Rencipe, lei è prigioniero i 
Mei» 1 Con qual'ordine 5 
Cap. Con quello d’Antemio • 

Mei per qual caufa $ 

Cap.I fecretl non farebbero fec.retì,e mali 
: lime quei de grandi , fe follerò noti ad 
ogn’vno. 

Mei. Tco dolio il mio Signore rifaprà il 
tutto; andiamo. ' 

Cap. Sculi Signore chi deue vbbidire. 

: t confato prigione • 

SCENA DECI MA . 

# \ j 

Milla , e Formica * 

MH. fj Ài Formica , che i tuoi fofpetti fi 
3 auanzano . 

For.Hora mi fcufi il Signore ; quello lan- 
ciar praticar con tanta liberta con le-» 
Dame i Romiti, non va bene; fe Fof- 
fora gli fà quatte gomitino fuo dan- 

110 • jj -, y 

Mei, Che ragioni mala liogua »; fubito al 
-mormorare d? i Religiofi; i Romiti fon 
belli i e boni ; fa colpa lì da a Cliftene 3 
, che fi fà.chiamar fri Doroteo . . , . 
ler, Addio intendo >toi Mi aedeuo » 

lI J r che 
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che fotte flato [qualche frataecio ; chi 
non sa prefloparla, mi ripiglio la paro« 
la dunque . 

Mil. Cliftene e quello , che hi conuerfa- 
toi come fpofo d’Apollinaria, è farà 
quanto prima efempio di fpauentofa-j 
giuflitia à gl’al tri mai fatto**. 

For. ( Se fapeuo'tfrfcofa non l’aiutauoad 
vfcire ) lo con quella forte di canaglia 
fono duriflìmo di 4 corei» non gl*ho coni* 
pafllone, 

Mil* La pouera Fosfora non fàaitro che 
piangere • 

For.( Clifténeè vfckoyoh la vedorimbrtk 
gliata/ ), Piange ne? Bifognaiia; pen- 
laici prima ■* ( A te' fraticello* che-* 
Hai in prigione;» addio è tempo di face 
oratione.) , . . . . 



SCENA DECIMA PRI.MA,’ 
S attillo » e li Mede fimi* 



!!M 



Sau. oEIa prima volta le fetcaTclle-» 
5 fon o (la t e vere , quefFà ftw voto. 
*,ta faranno finte* intendi. '* •• 40 • -> 
For. Se la prima volta per te fonoftatte-» 
finte, laf ^ fecondar Volta per mè faranno 
vere , intendi.., . . . * 

Satu Io nell'Anticamera non t! ci voglio» 
va allattali, cheotiellaè la tua poi- 
* riera. 

For. Io fono lcttichievo > e tùféi Paggio» 
che non fi può dir peggio. 

Sau* 
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San Horsù tu ne vuoi lo vedo • 



Mil-Si puòfapere l’origine di quella ini- 
mici tia ? Signor Sauillo quello impe- 
dirmi quando dilcorro non mi piace • 
For. Tutti i negotij vuol faper lui* 

Sau. Veramente non fareOi Donna fe non 
Rappigliali! Tempre al peggio, eparu* 
Mil. Hauerelli ragione fe Ramali! ; addio 
Formica . e parti • 

Por. Ergo Milla amat Formicam i conce* 
do confequentiam. 

SCENA DECIMA SECONDA, 

Antemio , e Capitano • 

Cap. CEcondo gl’ordinidi voflra Altez- 
3 za li è intimata à fra Doroteo la 
morte • 

Ant. Come l’hà intefa Io fcelerato 5 
Ca p. Con ogni patienza , anzi lì dimoftra 
più allegro > che mais mi manda ben 
Uà fupplicarladi fecreto abboccamen- 
to feco prima di morire, 

Ant. Qtietle grafie non li concedono al- 
l’indegni . 

Cap, Ad vn che more par che nonfifo- 
glino negare. 

Ant, Pretende forfè ammollirmi con lo 
. lacrime • 

Gap, Pretende di conferirle imporcan rif- 
iline cofe, 

Ant, Tutte menfogne per fotrraffi al 

caftigo»' ^ 




f a Cap, 
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Cap. Il fentirle è di confolatione al Reo, 
& à volita Altezza di poco tedio. 

Ant. Semi fi preferita, temo non poter- 
mi contenere di non farlo fcopo de*> 
miei colpi . 

Cap. Non farebbe peggior male l'hauerfi 
. a dolere di uon hauerlo alcoltdio . 
Ant. Sentiamolo. 

Cap. Volo per liberar volita Altezza da_j 
quell’impegno*, e me da quella curio- 
lìti. Mi fcordauo Sereniilìino lignifi- 
carle» che Melanio , è prigioniero , 

. commandi che delie fartene . 

Ant. Oue lì troua . 

Cap. Accerchiato da foidati nella fata • 
Axit. Fatelo entrare . 

C'ap. Seruo vollra Altezza. eparte, 
Ant. Via cataftroti sfogateui fopradi vn 
Padre infelice ma voi quanto fiete in* 
fatiabilì , altretanto fou’io inipatiente* 

/ in foifrirui , fe il Cielo non prouede. > 

SCENA DECIMA TER Z A I 

. . -,o ■: : ' 1 Tl li \ K ' OJ - 

-c Melanio , fa Antemio . ’ \ 

Mei. ^ E le carriere d’vp’amore cieco > 
O non fono degne di compaflìone 
* non occorre Signore 5 che formi procef-^ 
fo delle mie attioni, perche da me ilei* 
fo l e confeflò dégne di morte i *na fe-* 
mai in giouentù trafcorfe in lìnàili leg- 
gierez*e à confegli d’Amotìe > hàbbia 
la fuplico riguardo all’affetto Atifcera» 

* - J £ to » 
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. to , che non poteua patir i che Fosfora ^/S 
fode d altri . 

Ant. Con l’iftefla perfettione , con Iju» 
quale fapete commetter gl’ecceflì , fa- 
pete fcufarii . Che fini erano i voftru 
J4el. Appena Satafpe mi fi fcopri riuale^ 
in quelli amori , che lo giurai nemico j 
viene il cafo, che Fosfora è fignoreggia. 
ta da f piriti , aon mi da l’animo'.di far- 
la i>iia, lei piglia lejmie fcufe in mal 
- •♦fenfoj comincia à fauorire Satafpe-* f 
, crei ce in me la gelofia , lo che accom- 
pagna la Signora ai monte de Romiti 
per liberar Fosfora; giganteggia per- 
ciò nel mio cuore l’inuidia ; vado ad 
Incontrarlo, Eudofia mi trattiene-* » 

Ricorro all’inganno. Faccio veftirda 

banniti due miei ferui per far mia Fol- 
fora 5 non mi riefce ; torno di, nuouo 
à sfidar Satafpe, egli non sò perche-,» 
mi cede le fue ragioni, mi ritornano 
le lperanze ; di poflederla 5 volira Alte- 
za mi fà prigioniero ; iuelo le mie col- 
pe , & attendo da la fua generofita o il 
' perdono, ò il caftigo, . 

Ant. Prima di decretare i è neceflario di 
fentir la parte contraria i ma eccola-* 
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: SCENA DECIMA QUARTA. 

Eudojh, Milla, Antonio, e Melania. 

Eud./^v H ? Ecco l’vccifbr de Caualierf, 
\J lo fprezzator dello fcettro , il 
rapitorde le fanciulle, e voi Antemio 
vel foffrite auanti gl occhi . 

Anr Che dite Melanio! 

Mei. Che Eudofia hà detto poco, ho traf- 
corfo di vantaggioima la prima à pii» 
nirlìdeue efferla vofha figlia. 

Ant. Come adire! 

Mei. Pecheleì me nehà data l’occafio* 

ne-i. 

Ant. ( Eudofia • Girtene dunque è inno- 
cente, Me'anio é il Reo della graui- 
danza qui più che vendetta vi vuol 
prudenza • ) 

Eud. Bifogna fpofarla > & vfclrne • 

Ant. Non fapeuo tant’oltre ; già ch*e cosi 
fi compiaccia che in pena vi abbracci 
> per mio genero. 

Eud. Altro rimedio non mi pareua fi a- 
dattafle al fuo male • 

Mei. Padre , e madre Cariflìmì già che-* 
con tanta magnanimità fi compiaciono 
non folo di richiamarmi alla vita, ma 
ad yna uita fortunatiflìma , le prego , 
acciò non mi fia più interdetto il pof- 
feffo di tanto bene, S concedermene*» 
lamanutcntione • 

Ant. Fosfora già è voftra» Milla chia- 
ma tela. Mil. 



X 
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Mil. O qui ci è equruoco , ò io non Fin. 



Bud. Il Signote Melanio congelile rifo lu- 
iioni difperate voleua efler capito à 
cennij ma fé la natura non operaua da 
fé , io noi ca piuo. 

Ant. Qnefte materie quanto più fi de- 
corrono tanto più pregiudicano; di 
fia il filen tio il medico di quella 



SCENA DECIMA QUINTA. 
Fosfora » Milla^ eli Mede fimi» 

Eud./*"t Efsate le lacrime ò Fosfora,l*er- 
v> rore di Mela nio non merita al- 
tra pena > chele vollre nozze perrìco- 
uero del comune honore ; porgetele-» 
la delira. 

Mei. Le mie offefe mia fignora fono fiate 
frenefie d’impatiente amore , fé vuol 
caligarmi col porgerle la delira le dò 
in mano la mia vita. 

Fof. Se la Tua vita e rea , deue e Aere im- 
prigionata : con la mia delira dunque 
la llringo con nodo indi Solubile d’Hi- 
meneo per obedire àmiei genitori. 
fi flringono le delire . 

Mil. Mi rallegro Signora , e le prego dal 
Cielo fontine eguali alfuo merito,^ 
fe la (Iella del Tuo nome non Cuoi par* 
torire che il Sole > la defidero MadrcL* 
d’vn bambino , che emuli il Sole nelle 
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Fof. Milla fe fu partecipe d« rancori , e 
douere^che fiaà parte dell’allegrezze • 
Mil. Per (brama grafia di voftra altezza . 

I 4 • * Y • 1 1 V ^ J* » a > i j > # » "N . i/li _ ^ • 

SCENA DECIMA SESTA, 

Capitano deila Guardia > Apollinaria 
agata » e li Me defimi • 

Cap.T? Ccofi al Signore , (piega in fuc - 
Cé cinto i tuoi fecre ti. 

Mei. Che «ouitadè, 

Ant. Quelli e dirtene il ladro, & vcci- 
for d’Apollinaria condannato da raè 
all’incendio > che chiede vdienza pri- 
ma dì morire. Sentiamolo. 

Mei. 11 furto farebbe degno di qualche-i 
perdono , fe forte (lato per amore , ma 
l’homicidio • 

Ant.Oh come bene fa mafcheiarfi da Ro- 
mito ; parla > che bramì • ' 

Ap. Sono innocente . 

Mei. Quefto. non è modo di ottenere il 
perdono > fe è già conuinto reo • 

Ant. Dimmi non mancarti dalla Corte al 
mancar d* Apollinaria $ ; • 

Ap. Veri(Emo fc i 

Ant. Non ti cambiarti il nome S 

Ap.Non porto negarlo • \w>$ 

Ant. Non tornarti con querti arnefì cfler 
faluo da gl’incontri dei Mondo $ 

Ap. Certo. 

Ant. Non (laui decorrendo della (ìcu- 
rezad’Apoliinaria con Macario l’Ab- 
bate. Ap. 
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Ap. E piò eh* certo . - . 

t Ant. Non fofpirafti conforto all’anima-» 

' • ricbnolcendoti di douer morire . 

‘ Ap. Hot quello nò . 

Ant* Bugiardo > non fottofcnui di mio 
pugno la grada di poter introdurre vn 
Religioso in carcere per detto effetto i 
formica 5 che per tua parte me ne fece 



iftanza • » < 

Ap. Mi perdoni non è vero • _ . 

Ant. Non \i fù prefìtto il termine di ri- 
trouar Apollìnaria fottopenadi mor- 
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te_A. . 

Ap. A me no • Mi afcolti , e poi condai). 

ni • , , . . 

,Ant. Che afcol tare» temerario,! viluppi 
delle tue menfogne , fe già neghi la.*» 
luce del giorno » to prendi il pago del- 
j’opre tue • ; ; 

Cli corre con vn tt il lo alla vita » prende per 
tipetto Apeilinar tagli fqaarcia per r ah • • 
h tanti tirarla à fe la togafifeopre 
il bullo da Donna , onde retta 

fofpefo . 

Ant. Cl>e miro ! Già fon di gelo. Traue- 
d^ò fogno. . 

Ap» Ah. Padre ; cosi incrudelite contro 
la voftra Apollìnaria. 

» Eud. Figlia. v 

FofrSorella. ‘ 

Ap. Ecco la Rea » fe! vi pare , che fia de- 
litto lafciar le nozze del Mondo per 
ifpofarfi con Gitsu , aiutare alla fugaci 
l’innocente Girtene per toglierlo all* 
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ingiurtitia cartigaterai . 

Ant. Figlia il trito furore ttà effetto del 
dolore di hauerui perduta. £ perche 
lafciar cosi fconfolato vn Padre di tan. 
toamore, vna Madre così fuifcerata. 

Ap. Perche le chiamate del Cielo deuo- 
uo vbdbidirfi fenz’arrefto d’h umano rif« 
petto • 

£ud. In fommaè vero piu che malghe 
ne gl’ertremi delle miferie à chi noni, 

• idifperàOioafllftej figlia il giubilo mi fa 
piangere . 

Mei Son lacrime dolci 3 che non offendo» 
noi mi confermo via pili nel detto 
dell'eterna verità , che dairattiom-bo. 
ne non pollo no nafcere fatti cattiui j 
« à ben Di© trouar modi da eo'ii fonde re 
k i infogni , 

Ant. Ma dirtene , perche sè-era irmocen. 
te > veftirfi da Romito 5 

Ap. Difperaro per la perdita iN mè^*ag» 
giraua peT ìi deferto , Pincontroi non 
mi riconosce a lo confalo , e le perfua- 
do per effer conforte d’ Apollinana a— « 
feg ui tarla con le penitenze ; s’arren- 
de à miei confegli, e fi verte con il 
confenfo del nortro Abbate dì lacco • . 



QJV I N T O. 1*1 ' 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Sauillo , Formica , Pocciano,e 
li Me de fimi • 

Sau. T Onon voglio che mentri. 

For* 1 Et io voglio entrare per forza . 

Poc. Affettate > che vi chiarirò tutti 
dui. entra . 

Sau. Pocciano bada a te. 

Poc. Sta a veder frafca , fe ti piglio • 

Sau.SerenìfEmi queft’infolenti . 

Poc. Infolenre fete Vcflignoria • 

For.Sonqui nell’Anticamera tre Romi- 
ti , che fanno grande indanza di parla* 
re a vodra Altezza per a dare vrgentifli- 
mo , e quedo Signor Paggio ne anco 
voi eua far l’ambafciata • 

Sau. Non mi pareua l'occafione opportu- 
na ; ? (Tendo vodra Alteza impedita • 

Ant. Fateli entrare. 

Sau.Obedifco. parte . 

Poc. Ci è Macario, e due sbarba ti. 

Fof. Sorella Carifllma 3 voi fode la mia 
liberatrice nel Deferto, adeffo vi raffi- 
guro . 

Ap. Fù Di o>foI oione fui indegniffimau# 
minidra. 

A n tfQ.ua n ti errori comraifì a fugedionl 
1 d’Auerno. V-- 

v Ap. Crepauad’inuidia nel vedermi coti 
fi uorita dal mio fpofo Celedc. 
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SCENADECIMàOTTAVA, 

& Vltima . 

Macario ,* Cb (lene , e Satafpe 
da Reniti , é- li M Uè funi . 

f tj, ’W'T Oncreda Signore à le volontà* 
rie accufe di quefto mio fratel- 
lo , perche (on’io dirtene io il Reo » i° 
che fuggij dalle Carceri ; tutto ciò eh* 
egiidice è bugia per iottrarmi dalla-# 
pena . 

Ant. INon s'affatichi amato dirtene ad 
incolparli , perche la lua innocenza 
troppo ma nil’erta con la riuelatìone di 
Apoi lina via , che voi fin’hora non ba- 
ttete riconofeiuta • . 

Clk Apollinaria! Oh bella Vergine, le-* 
- . Jacrimedi tenerezza mi annegano la-* 
fauella ... 

Mac. Apollinaria! oh degna fpofadel Ke 
del Cielo , e che gratie mi diluuiarono 
dail'Empireo , quando t’accolfi nel 
: mio Deferto . 

■ ^Anu Perdono Cliftene fé l’incolpai di la* 
dro, di Rapitor di Vergini, di dello* 
». ratòref l amore d*vn Fadrc è troppo 
cieco * • /, 

; Gli. Di defloratore di più*. - 

Anr % Il delitto commeffo dal Signor Ke- 
lanio fi attribuì ua à lei perche Fosfora 
diffe. non hauer praticato fe non con fri 
Doroteo • 

Fof. 



\ 
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Fof. Non per qìlefto inrefi di Ciiffenelj, 
ma del Padre . che mi haueua rifa- 
nata—». 

Ap. Quello dunque e Pequiuoco j anch* 
io mi chiamo Doroteo • 

Mei. Piano, di gratia intendiamoci ; fi 
parla di ftupro 9 e n'incolpate me. f 
Poc. Mi credeuo di mangiare i confetti » 
ma vedo che s’imbroglia da capo il né-» 
godo, _ . 

Ani. Ma non confeffafte poc’anzi quello 
miffatto con dirmi , che 1* prima ad 
effer punita doueua ciTer Fosfora—»» 
che vene haueua data Poccalìone. 
MeUlntefi ,chelefue bellezze mi haue- 
uano data occalìone e di sfidar Sarafpt?*. 
e di tentar di rubarla > e cofe fìntili ♦ lo 
dunque fon tradito ; quella dunque,-» 
e la caufa per la quale Satalpericusòf le 
lue nozze, e me ne fece larghiamo dó- 
no r Ah amico così tratti • ol 
fiat Son corretto à fuelarmi anche con- 
i tro voglia J Son’io Satafpe - Vi parewa 
bene, che propalaci gl’errorì d’vna^-» 
ÌDàma f ’ / 

idei. Ma io non intendo, che quefté-* 
nozze procurate con inganni m’hab* 
’ano a ligare . . , s . , r t 

•. Vicendeancor non fletè KLtif» .r j 
'MÌoDiot.U pfouetfi. , 
sciogliamo if vnodpj; ferie Dio pufl 
nefegna 4 mia Sor^Ia nel d^tq> 
:osi ceflaranno tanti Iconuolgimenti . 
Jip, Piano vù poca *qfr* t quefti fono, tratti 

tórli 
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forti del Cielo à maggior falute dell' 
Alme . Da che; fi deduce l'errore di 
fosfora f 

Fud. Dal feno gonfio • 

Ap. Melanio vi fciogliete volontieri . 
Mei. Volontieri {fimo. 

Ap. Sorclla.Dio vi vuol per fe vi contea* 
tate? 

Fof, Lo fofpiro. 

Ap. Padre cariflìmo contradirete f 
Ant. Sarei temerario. 

Ap. E voi Madre J 

pud. Ai Padrone non fi replica • 

Ap. Al deferto dunque forella,al deferto* 
Mei* E il parto? 

' Ap. Che parto 5 il Demonio con quella 
gonfiezza pretendeua e conhomicidij * 
e con ingiuftitie far’acquido di molt' 
Anime; ma il mio Dìo con l'armi fue-> 
/ lo confonde ; tutti errafte nel giuditio, 
V. Fosfora è lofpechiodell’honore > que« 

1 (la gonfiezza è diabolica ; e che fia il 

Y vero • Predo nel nome del mio celede 

\ fpofo fuanifciv 

he fd vn fegno di Croeefopm il Corpo > 0 Ut—* 

* ' ,J - f gonfieizafkanifco • a f 

Mei, Ammutì fco già che trionfano gPi* 
gannì , anch'io perfottrarmene vogL 
fi deferto. ' r . _ 

Ap. l’inganni quando nafcono da^Vy 
de hanno per fine la virtù non fono 
gannì , ma licenze dell'inganno* 
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